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ALLA MAGNIFICA 


CITTA S DI CAPODISTRIA 
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Luigi Bossi. — 

• 

iAlla patria dei Santorj, dei Muzj, 

1 

dei Verger j do ^ dedico , consacro f Elo- 


gio Storico di un altro Letterato Con' 
cittadino , eguale almeno ì se non superio- 

• 

re a quelli y per meriti , e per talenti ^ 
per fama di sapere , e per gloria di 
scritti pubblicati * Era ben contenevo- 1 
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le , che le memorie di un sì dotto Gius - 
tinopolitano fossero a quella Madre of- 
ferte , che egli ha sempre amato tene- 
ramente , benché lontano , ed alla di 
cui illustrazione egli si è tanto adope- 
rato nell' estensione delle erudite sue 
Op ere . Abbastanza , o Cittadini , son 
note le vostre glorie , e la felice dispo- 
sizione , che il vostro suolo sembra ai 
suoi Figlj comunicare , per la Lettera- 
tura , e per le scienze . Possano i lu- 
minosi esempj , eh' io riferisco , di questo 
uomo grandissimo , nuovo lustro j e de- 
coro dell' inclita Città vostra , eternatì- 
do il di lui nome , ? quello della Pa- 
tria , servire di nuovo modello , «•- 

cit amento ai valorosi vostri ingegni , <w- 
Jc seguirlo animosi nel cammino della 
Immortalità ! 
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▼Il 

L’AUTORE 

A CHI VORRÀ' LEGGERE. 


C hi merita d’ esser lodato , dev' esserlo per 
mezzo delle sue azioni : U Elogio d' un let~ 
terato dee dunque essere V enarrazione dei 
suoi travaglj . Secondo questa massima gius- 
tissima di Alembert ho intrapreso l’ Elogio 
del Conte Carli, del quale molte vicende 
politiche, domestiche, letterarie m’hanno 
fatto Rno a quest’ora ritardare la pubblica- 
zione. Ma la fatiche di quell’uomo, che 
potrebbe dirsi un Proteo della Letteratura, 
son tante , e di generi tanto diversi , che , 
avendo voluto render conto di tutto, mi 
trovo aver fatto un Musaico a mille colo- 
ri . Non ho voluto riserbare le Analisi del- 
le Opere in fine dell’Elogio, e perchè non 
fossero da molti trascurate, ed anche per- 
chè la moltiplicità loro non facesse vestire 
a questo Scritto l’aria rapsodica di un Gior- 

* 4 naie • 
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fruì 

naie. Presento dunque al Pubblico l’Opera 
mia informe, tal quale è riuscita, persua- 
so , che desso vorrà aggradire la fatica , e 
la fedeltà , con cui gli si è reso conto di 


una intiera Biblioteca , e che vorrà , se non 
altro , compiacersi in vedere , come in un 
quadro, brevemente raccolte immense dot- 
trine , di cui può dirsi con verità : 

. . . Docuit tjuce maximus Alias , 


Non mi resta, che di render giustizia ad 
un’uomo insigne, a cui son debitore della 
maggior parte delle riotizie storiche conte- 
nute nell' Elogio , e questo è il Sig. Mar- 
chese Girolamo Gravisi di Capodistria, che 
interessato egualmente alle glorie del suo 
Cugino, Patriotto, ed Amico; mi ha gen- 
tilmente comunicato i fatti , e le Epoche 
principali della di lui vita. 

J'enezia i. Marzo 1 797* 
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ELOGIO STORICO 


DEL CONTE COMMENDATORE 


GIAN - RINALDO CARLI 


In freta tìum Jluvii cnrrcnt , dum montibus umbre? 
Luslrabunl , convexa polite dttm strierà pascei, 

Semper honos , noment/ue Sitimi , laiulcsijite manebunt . 

Virg. 

I. Il vero merito di un’uomo di lettere, 
a qualunque ramo delle utili , o piacevoli ‘ 
cognizioni siasi egli applicato, non può es- 
sere giustamente apprezzato, ed esposto in 
convenevole forma agli occhi del Pubblico, 
se non da un Letterato , conoscitore delle 
facoltà medesime, ed atto a giudicare del- 

a le 
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Je forze dello spirito, con cui alcuno si è 
portato a coltivarle, ed illustrarle. Non è 
dunque agevol cosa il tesser l’Elogio d’un 
uomo chiaro per dottrina , e per scritti pub- 
blicati , massime , se dall analisi di questi 
voglia farsi rilevare il di lui merito ; e mol- 
to più dee crescere la difficoltà , quando 
si tratti di un uomo Enciclopedico , il qua- 
le nella vastità della sua mente abbia com- 
preso ogni genere di erudizione , ed un im- 
mensa copia, e varietà di dottrina, riunen- 
do col suo ingegno, ed illustrando colle 
sue opere le scienze più diverse tra loro, 
e gli oggetti più disparati . Converrebbe es- 
sere universale , ed eccellente in tutto per 
poter trattare ragionevolmente delle fatiche, 
e dei meriti letterarj di un’ Erudito , che 
fosse ad un tempo Fisico, Matematico, 
Poeta , Storico , Critico , Filologo , Anti- 
quario, Diplomatico, Politico, Medico, Fi- 
losofo sommo , ed elegante Scrittore in tut- 
te queste materie . Tale per altro si è mo- 
strato nella sua vita, e ne’ suoi scritti il 
Conte Commendatore Gian-Rinaldo Carli, 
mancato recentemente con danno gravissi- 
mo della Repubblica letteraria, ch’egli non 

• ha 
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ha cessato per il corso di cinquanta e più 
anni di beneficare continuamente , ed ar- 
ricchire con dotte, ed interessanti produ- 
zioni di vario, e sempre nuovo argomento. 
I copiosi Volumi , eh’ egli ci ha lasciato , 
pieni di dottrina , e d’ erudizione , formano 
il perenne di lui Elogio , ed assicurano a 
lui, ben più, che non il freddo encomio 
di uno scrittore Biografo, la gloria, e l’ im- 
mortalità. Io però, legato a lui negli ul- 
timi anni del viver suo coi più sacri vin- 
coli di amicizia , e di rispettoso attacca- 
mento , debbo questo omaggio alla di lui 
memoria ; e l’ impazienza di chi brama qual- 
che cenno della sua vita letteraria , mi fa 
scordare della mia incapacità, e mi anima 
ad un’ impresa superiore al mio potere , ed 
alle mie forze . Darò dunque un’ idea dei 
talenti di quell’ uomo grandissimo , un’ ab- 
bozzo della sua vita > un saggio sul suo me- 
rito , una scorsa sulle sue opere , e solo 
procurerò , che la mediocrità mia non ri- 
dondi in discapito della di lui grandezza , 
e sublimità in ogni genere di studj . Nò 
dubiti alcuno , eh’ io tratto dal sentimento 
di grata affettuosa riconoscenza per l’ amo* 

a a re- 
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revolezza da Ini meco usata, mentre vivea ,• 
sia per' far torto al vero, ed esagerarne lo 
lodi, o tacerne i difetti; io sarò anzi bre- 
ve, ma esatto relatore dei fatti, ed ante- 
ponendo la storica verità ad lina vana ar- 
tificiosa eloquenza , non farò-, che indicare 
le cose, di cui rimangono monumenti in- 
contrastabili ; e dove abbia egli incontrato 
opposizione , o dato luogo a qualche tac- 
cia , da cui non sono d’ordinario esenti 
anche gli uomini più virtuosi, mi farò più 
carico della fedeltà , e della sincera espo- 
sizion della cosa , che non dell’ affettata 
controvertibil lode dell’ uomo insigne , lo 
splendore del di cui merito non può esse- 
re dalle piccole macchie in alcun modo 
oscurato . 

II. Da una famiglia nobile, ed untica 
di Capodistria , chiara per soggetti vissuti 
in cariche luminose, ed anche per Letto- 
rati, e Scrittori, (1) nacque nella Città 

me- 

(i) Gian-Rinalclo Carli , Prozio del nostro, 
ha tradotto dall’ Arabo la Cronologia de’ Tur- 
chi scritta da llagi-Calif-Mustafa , che si di- 
ce comunemente la Cronologìa II agi - Calfia- 

na , 
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medesima , feconda in ogni tempo di va- 
lorosi ingegni (i), il Conte Gian - Rinaldo 
agli xi. Aprile dell’anno 1720. Ebbe per 
Genitori il Conte Rinaldo Carli , e la pi- 
gnora Cecilia Imberti, i quali fino dai pri- 
t 1 mi anni si diedero la maggior cura di col- 

tivarne l’ ingegno , e la felice disposizione 

agli 

na , il qual Libro è stato stampato a Venezia 
alla fine del Secolo passato . Egli ha anche 
scritto due Opuscoli , divenuti in oggi rarissi- 
mi , l’uno sulla Letteratura, l'altro sulla Mu- 
sica dei Turchi , il primo de’ quali io ho letto 
con molta soddisfazione, e piacere. 

(1) Tra gli altri, che ne hanno parlato, può 
vedersi un dotto Medico Istriano , Giambat- 
tista Goineo di Pirano, nel libretto de sita 
Istrice ad Pyrrhaniensium adolescentum Aca- 
demiam , posto in seguito al di lui Enchiri- 
dion Medici, stampato senza data nel Seco- 
lo XVI. in 8vo, e riprodotto nel Tesoro del- 
le Antichità, e Storie d’Italia del Bnrmanno . 
Ivi è un intero Capitolo de Ingeniis Istrice, 
dove si dice : ad litcras a natura quasi facti 
videntur Istri ; e nella enumerazione degli uo- 
mini grandi della Provincia, distinta per ordi- 
ne di Città , tiene il primo luogo Giustinopo- 

a 3 ' li , 
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figli stud j . Imparò i primi rudimenti nel 
collegio de’ Padri delle Scuole Pie in pa- 
tria; di anni dodici compose un Prammi , 
ch'egli si compiacea di rammentarsi in vec- 
chiezza ; passò quindi a Flambro in Friuli 
sotto l'Abate Giuseppe /Uni Vicario di quel- / 

la Terra, e letterato di moltissimo merito, 
e di gran nome, (i) Ivi apprese la Fisica, 

e gli 

I 

li, o Capodistria. Vi si nominano tra i prin- 
cipali quattro J'ergerii, Ottonello Vida (di cui 
un dotto Concittadino ha raccolto a’ tempi no- 
stri le memorie ) , un Hello , un Nudo , due 
Grisoni , un Natale del Naviglio , due Ve rei , 
tro Zarotti , un Divo , un Elio , ec. Del se- 
condo Pietro Paolo Vergono Apostata tanto 
odiato dalla corte di Roma , e di cui tante co- 
se sono state scritte ne’ tempi posteriori a suo 
svantaggio, dice semplicemonte il Goineo , pro- 
babilmente contemporaneo, e ben informato: 

Petrus Paulns junior Justinopo/is idem Epi- 
scopus humaniorum studiorum , et Evangelica* 
lectionis studiosissima * . jdddo : omnibus ma- 
gni, et excellentis ingenti , et eloquentiie vi- 
rili us priedii us . 

CO Fu anche il Bini Segretario del Conte 
Colloredo Governator di Milano, e mori Arci- 
prete di Getnona . 
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e gli Elementi (li diverse facoltà ; comin- 
ciò per altro a spiegare 1 ’ inclinatimi sua 
per la Storia del mezzo tempo , raccoglien- 
do notizie, e documenti da tutti i privati, 
e pubblici Archivj * all’ oggetto principal- 
mente d’illustrare la Provincia dell’ Istria. 
Tanto è vero , che anche nella più verde 
età si svilluppa il genio , e l’ intenzion si 
determina de’ valorosi Giovani per quegli 
oggetti , che debbono un giorno servire al- 
la loro grandezza, e celebrità. Coltivò non 
pertanto il giovane Carli in quel periodo 
anche gli studj più ameni , non trascurò 
alcun ramo della bella Letteratura, e per 
dare un saggio delle sue forze, e della sua 
già spiegata applicazione a moltiplici studj , 
scrisse prima degli anni diciotto una Dis- 
sertazione sull’ Aurora Boreale , e stampò 
un’ Egloga in lode del Patriarca Daniela 
Dolfin, con altre Poesie Giovanili , che au- 
cor si leggono con piacere . 

III. Ricevuta nel Friuli la vera educa- 
zione letteraria , e formato lo spirito alle 
scienze più sublimi j passò di diciannov’ an- 
ni in Padova , ove si applicò alla Giurispru- 
denza , quindi alle Matematiche ; special- 

a 4 mente 
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mente alla Geometria , non senza istruirsi 
al tempo stesso nella lingua Greca , e nell’ 

Ebrea . Tanto crebbe da semplice Studen- 
te la fama del di lui sapere, che fu rice- 
vuto in quell’ Epoca tra gli Accademici Ri- 
covrati . * 

IV Nell’anno ventesimo primo dell’età 
sua si può dire aver egli cominciato dav* 
vero la sua luminosa carriera . Il destino 
ordinario dei grandi ingegni è di spiegarsi, 
e farsi conoscere nelle contese. Avea il ce- 
lebre Monsignor Foncanini stampata la sua 
Dissertazione delle Masnade , nella quale per 
aver trovato nelle antiche carte varj nomi 
delle stesse Monete , ne avea fatto una clas- . 
sificazione impropria , e questa anche nel 
particolare delle monete dei Patriarchi Aqni- 
lejesi. Si volse il Conte Carli ad impugna- 
re il sentimento di un’uomo grande, con 
cui era certo un’onor bastante il solo com- 
battere , e il fece vittoriosamente in una 
sua lettera per officio di nobile ricoposcen- 
za indirizzata al suo primo Istitutore Abate 
Bini , stampata quindi nel Tomo XXV. de- 
gli Opuscoli Scientifici , e Filologici del 
P. Calogerà, nella quale due cose sono de- 
gne 
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gne dr particolare rimarco : la prima , che 
in essa lettera, giovane ancora di ventun’ an- 
ni , abbia avuto il Carli forza d’ ingegno , 
e coraggio bastante per opporsi non solo 
v al Fontanini, ma anche al chiarissimo Lo- 
dovico Antonio Muratori , la di cui ripu- 
tazione era già di lunga mano stabilita, e 
contro cui tra l’ altre cose sostenne la ret- 
tificazione dell’antica leggenda del Veneto 
Ducato d’ oro , ossia Zecchino » Sic tibi 
Christe datus quem tu regis iste ducatus « 
dal Muratori medesimo nelle Antichità Ita- 
liche diversamente spiegata*, o piuttosto stra- 
volta, e confusa: la seconda, che fino da 
quell’ Epoca prematura avea già cominciato 
le penose indagini , ed in parte disposto i 
materiali per l’ opera sua grandiosa dello 
Monete , per quella , che dovea fissare un 
giorno la sua riputazione Letteraria, e far 
più chiaro il suo merito tra gli Eruditi: 

V Ciò nonostante j chi '1 crederebbe ? 
immerso in oggetti così interessanti, occu- 
pato da indagini così profonde , mentre 
nell’anno medesimo stampava un Ragiona • 
mento sulle Antichità di Capodistria , pro- 
dromo esso pure di altra fatica Antiquaria 

assai 
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assai più estesa ; si occupava indefessamen* 
te a rinforzarsi nelle lettere Greche ; pren- 
deva ad esaminare singolarmente i Greci 
Poeti , e tra questi Esiodo , Apollonio Ro- 
dio , ed Orfeo; travagliava ad un tempo 
sui Tragici , ne scandagliava il merito , lo 
stile , la maniera : passava quindi a farne 
un’esatta comparazione coi moderni; s’oc- 
cupava della Musica ; e Critico ad un pun- 
to, Traduttore, Poeta, Filologo, Imitatore, 
pubblicava uno Scritto interessante sull’//i- 
dole del Teatro Tragico antico, e moderno ; 
facea risuonar le scene , e sudare insieme 
i torchj della sua Ifigenia in Tauri, Tra- 
gedia molto applaudita , e che ancora si 
legge stampata tra l’ altre di lui Opere ; da- 
va un saggio della sua perizia nelle Lette- 
re Greche colla sua traduzione della Teo- 
gonia d’ Esiodo , e delle Scene più interes- 
santi dell 'Ifigenia d’ Euripide , e sorprendea 
fino i più grandi Eruditi colla pubblicazio- 
ne in età ancor giovanile dell’eruditissimo 
suo libro della Spedizione degli Argonauti. 

VI. Il discorso Accademico dell’ Indoli 
del Teatro Tragico antico , e moderno , re- 
citato la prima volta in Venezia in privata 

Adu* / *1 
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/Adunanza , inserito quindi nel Tomo tren- 
tesimo quinto degli Opuscoli del Calogerà , 
e con nuove giunte riprodotto nel decimo- 
settimo delle Opere dell’uomo illustre, co- 
mincia con un breve cenno sui Ludi, sui 
Mister 7, sui Trovatori , Troubadores , vesti- 
gi mostruosi dell’arte Mimica dei tempi di 
mezzo ; ma , vendicata all’ Italia la gloria 
d’essere stata la prima fra legazioni a gu- 
stare il diletto delle Teatrali rappresenta- 
zioni , avendo essa avuto fino dal MCCC. 
Tragedie latine sicuramente, e fors’ anche 
alcuna Italiana , si mostra , che erroneamen- 
te a quelle sacre farse , a quei giocolatori , 
e canterellanti Provenzali del Secolo XI. 
e XII, e ad altre simili buffonerie si attrù 
buirebbe l’origine del Teatro Tragico, e 
Comico Italiano, potendo al più ripeterse- 
ne l’ origine del Carnovale , quella dello 
rappresentazioni sacre , oggidì dette Sacri 
Oratorj , e quella delle Feste, e spettacoli 
in Musica , Drammi , e Melodrammi ; e si 
prova , che le vere Tragedie , e Comme- 
die , prima Latine , e poi anche Italiane , 
furono modellate sul gusto di Seneca, Piati- 
fo , e Terenzio , sparsovi anche per entro 



in alcuna qualche greca maniera . Si espon- 
gono quindi le vicende del Teatro Italiano 
fino al secolo XVIII. Premessa l’osservazio- 
ne importantissima, che l’indole del teatro 
non è, che l'indole delle nazioni; si ac- 
corda, che per lungo tratto di tempo il 
pubblico consentimento si dichiarò per le 
azioni decorate, ed animate dalla Musica; 
che la prima regolare Tragedia fu la Sofo- 
nisba composta nel i5o2. da Galeotto del 
Carretto , ecclissata ben tosto da quella del 
Trissino , seguita da varj tentativi del Bu- 
cellai , e portata in Francia per primo mo- , 

dello in questo genere ; che la prima rego- 
lare Commedia fu la Calandra del Bibiena 
tratta dai Menecmi di Plauto , ma più fe- 
licemente variata , e sciolta con maggior 
interesse, e manco decenza; che gli animi 
Italiani, ammolliti dall’amore, e dalla mu- 
sica, non reggendo ad occuparsi di propo- 
sito del terrore , e della compassione , og- 
getti primarj delle Tragedie , s’ introdusse 
un terzo genere d’azione più variato, cioè 
la Pastorale , i di cui primi esempj si tro- 
vano nell’ Egle del Giraldi, e nel Sacrifizio 
del Beccali, perfezionati a maraviglia nell’ 

- Amiti- ' n 
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Aminta del Tasso , e nel Pastor fido del 
Guarirti, e seguiti dall’ Gngaro nell 'Alceo, 
dal Groto nel Pentimento amoroso , dal Bo- 
narelli nella Filli di Sciro , e da altri mol- 
ti ; e che a mano a mano , che andavasi 
nobilitando la Poesia Teatrale , la Musica 
pure si andava perfezionando, e si purgava 
dai difetti antichi , onde nuove produzioni 
nascevano, in cui il duplice vanto era com- 
binato delle due arti sorelle incantatrici , 
come nella Dafne del lìinuccini, nell’ Or- 
feo del Poliziano, e comicamente nell’^re- 
fi parnaso del Vecchj , ove per la prima vol- 
ta comparvero a cantare Pantalone , Bri- 
ghella , ed Arlecchino . Si accorda pure , 
che ad onta di sì belle produzioni degl’in- 
gegni Italiani , cadde nel Secolo XVII. il 
buon gusto tanto in musica, come in poe- 
sia , e ne vennero infinite stravaganze , trop- 
po sensibili per esempio nell’ Adamo di 
Giambattista Andreini, da cui pretendesi, 
che Milton abbia preso l’idea del Paradi- 
so perduto ; che intanto la Francia , che 
prima non avea conosciuto, se non la Com- 
media Italiana , si diede di proposito al Tea- 
tro Tragico, e Comico, e giunse al colmo 

della 



della gloria per mezzo di Corncille , e di 
Bacine, della qual felice riuscita pretende 
il Conte Carli di trovar la ragione nella 
costituzione del Governo Francese , allora 
concentrato nel Re, e nei Feudatari, che, 
inceppando la libertà , toglieva al Popolo 
la facoltà di variare continuamente i suoi 
piaceri, e di passare per tanti gradi di di- 
vertimento, per quanti aggiravansi gli Ita- 
liani , liberi in allora , e formati in tante 
Repubbliche , <Tnde una vivacità di spirito 
ne veniva , conducente alla insofferenza , 
e ad una voluttuosa mania di novità , non 
ommessa la dovuta considerazione della na- 
tura della lingua, dell’abituazione alle im- 
pressioni più forti , ed alla vista degli og- 
getti più atroci , e della lodevole costuman- 
za degli Scrittori Francesi di studiar la na- 
tura , e d’ interessare il cuore , senza un’ af- 
fettata schiavitù alle regole d 'Aristotele , e 
senza una servile imitazione dei Tragici Gre- 
ci, che era indivisibile dagli Scrittori Ita- 
liani. Quindi mentre la Francia presentava 
i capi d’ Opera della Tragedia , abusando 
però talvolta di quella dolce passione, che 
al dire di S. Evremond forma un certo le- 



game e piacevole uniformità tra gli Eroi, 
e gli Spettatori, l'Italia per tutto il Seco- 
lo XVII. preferì il delirio dell’ immagina- 
zione alla regolarità del buon senso, abban- 
donandosi al dilettevole maraviglioso dei 
Drammi .in musica , che blandivano il gus- 
to depravato del Popolo con stravaganze 
mostruose; e quel, che è singolare, men- 
tre questo si copiavano , e si imitavano , 
benché con riserva , dai Francesi medesi- 
mi , l’Italia a vicenda gustava, e traduce- 
va i migliori Tragici della Francia , sebbe- 
ne dagli ostinati Peripatetici depressi , e 
condannati . 

VII. Alcuni letterati ricovrati in Roma, 
tra i quali Girolamo Gigli , preceduti da 
un mezzo Secolo dal Cardinale Dolfin , e 
seguiti poi gloriosamente dal Sig. Apostolo 
Zeno, rinnovano il buon gusto, come di 
varj generi di Poesia , così ancora di quel- 
la del Teatro. Le azioni esposte sulla sce- 
na da quest’ ultimo sono ridotte ad un ve- 
rosimile, grave, eroico, istruttivo, e lavo- 
rate con regolarità , e con arte . Il di lui 
Dramma la Merope genera la bella Trage- 
dia del Maffci , I Grecisti però nop sono 



i6 

contenti, se non di que’ pezzi , che scru* 
polosamente combinano coi precetti di Ari- 
stotele , e coi modelli dei Greci. I loro ten- 
tativi fanno sbadigliare. La parodia di Ruz- 
■vanscad piace , ma accende viepiù il loro 
furore . Le regole son buone , ina .vogliono 
esser modificate in tutto quel, che riguar- 
da il costume, e le circostanze de’ tempi, 
che troppo si sono cambiate dai Greci iu 
qua, giacché le azioni Teatrali, se piacer 
debbono , è forza , che siano accomodate 
alla disposizione dell’animo delle Nazioni, 
11 principale oggetto del Poeta Tragico è 
quello di conoscere il fonte delle passioni . 
Le modificazioni di queste si cangiarono a 
misura , che pangiaronsi le circostanze , e 
le relazioni interne , ed esterne delle Na- 
zioni medesime. Nel periodo fortunato, in 
cui fiorirono Eschilo , Sofocle , Euripide , 
l’ elevazione dell’ animo degli Ateniesi era 
al colmo . La libertà , le vittorie , le con- 
quiste li aveano resi orgogliosi, fieri, e qua- 
si crudeli , senza estinguere la loro volut- 
tà , ed il loro trasporto per gli spettacoli , 
sempre iu rapporto cogli oggetti di Religio- 
ne . La Tragedia nacque in Grecia da al- 
cune 


Digitized by Goo 


cune feste di Bacco , ove forse tra le dan- 
ze , e i canti si mischiava anche qualche 
Poesia regolare composta all’ occasione . Ai 
canti dei Cori si aggiunse una persona , os- 
sia un’Attore destinato a parlar solo, a que- 
sto un secondo , ed al secondo un terzo , 
ed Eschilo ai carri di Tespi sostituì il pal- 
co, colle maschere, coi vestiti, e colle al- 
tre ordinarie decorazioni. Gli argomenti fu- 

ron tratti da Omero , vai a dire dalla Sto- 

✓ 

ria , e Mitologia del paese , al principale 
oggetto di celebrare le lodi del governo de- 
mocratico, di porre in odio i Tiranni, di 
far risplendere il valor de’ Greci nelle guer- 
re di Troja , e contro i Persiani , ispirar 
1’ odio de’ nemici della patria , e rilevare 
la beneficenza, e la grandezza d’animo de- 
gli Ateniesi . Questo si prova cogli esempj 
tratti da Eschilo , Sofocle , ed Euripide , e 
ne risulta, che le loro Tragedie son tutte 
adattate, cominciando dall’argomento, alle 
circostanze de’ tempi, e de’ luoghi, e che 
a questa felice applicazione debbon quelle 
privativamente la lor riuscita . Ora nella di- 
versità di circostanze fìsiche, e morali, in 
cui noi siamo rispetto agli antichi, sembra 
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una inaudita tirannia il voler forzare la no- 
stra sensibilità, incatenare l'immaginazione, 
togliere ogni principio d’illusione, e legar- 
ci esclusivamente ad argomenti , che non 
c’interessano, solo perchè quelli sono stati 
trattati in preferenza dai Greci . Lo stato 
• odierno di civilizzazione di quasi tutta l’Eu- 

ropa esclude gli odj estremi delle Nazioni 
tra loro , le estreme tirannie dei despoti , 
le usurpazioni , e generalmente i grandi de- 
litti de’ privati . L’ uomo non più feroce , 
o crudele, ricusa ogni terrore, che superi i 
limiti del mediocre, ed inclinato alla mol- 
lezza si compiace solo di ciò , che ispira 
amore , tenerezza , e compassione , predili- 
ge gli argomenti più analoghi alle vicende 
attuali della Società , e non porta negli ar- 
gomenti Eroici primitivi quell’ interesse , 
che i Greci vi attaccavano , testimonj in 
gran parte delle azioni nelle antiche Tra- 
gedie rappresentate. Essendo adunque can- 
giato l’uomo per ciò, che spetta al costu- 
me , ed alle circostanze , dai tempi floridi 
di Atene ai giorni nostri , riesce impossibi- 
/ le con una materiale imitazione dei Tragi- 

ci Greci di produrre sul Teatro quella corn- 
ino- 

l 
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«nozione , che le Opere loro destarono da 
duemille anni in Atene. Alcune delle me- 
desime non si potrebbero tollerare sui no- 
stri Teatri per gli orrori, che presentano. 
Le loro passioni generalmente non sono Io 
nostre: queste debbono esser fondate sopra 
sentimenti analoghi a quelli degli Spettato- . 
ri , e tali non sono per noi i tratti parti- 
colari dei Tragici Greci , relativi soltanto 
alla loro età. L’arte dee prender la natu- 
ra , come la trova , vai a dire secondo le 
circostanze, e per questo siamo anche cos- 
tretti a travestire in qualche maniera i Re , 
e gli Eroi della Grecia , perchè troppo di- 
scorderebbero dai Re, e dai Grandi de’ nostri 
tempi. Per la soverchia imitazione delle Gre- 
che maniere sono cadute in obblio le Tra- 
gedie del Trissino , del Tasso , del Bucci- 
lai , del Gravina , e d’ altri . Gli antichi 
voglion essere imitati in ciò , cha può es- 
sere fra noi comune . Ciò , che conduce 
alla compassione , e ad un discreto terro- 
re , è ancora permesso : il sentimento del 
pianto , e del riso è ancora di nostro di- 
ritto, come lo era per gli antichi; ma bi- 
sogna prender argomento nei nostri costu- 

l a mi, 
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mi , e nelle nostre passioni sociali , sceglie^ 
fatti, che interessino l’umanità in genera- 
le, ed esporli in quel modo, che conviene 
ad un Teatro mancante di tutti i presidj , 
dai quali era sostenuto l'antico. Bisogna 
inoltre cercar di supplire al canto delle an- 
tiche Tragedie, che noi ignoriamo perfino 
come si eseguisse , ed alla maestà dei riti 
religiosi , che noi per decenza non vi pos- 
siamo più inserire. Azione, costume, sen- 
tenza, e discorso; questo è quanto ci resta 
degli elementi di Aristotele ; e con questi 
bisogna impegnare l’attenzione , escludere 
la monotonia, evitare la noja , legare l’in- 
teresse , concatenare gli Episodj , sostenere 
l’ intreccio , e studiare la situazione , ossia 
ciò, che dicesi il colpo di scena. La sos- 
pensione degli affetti , e la situazione è be- 
nissimo maneggiata nell’ Edipo di Sofocle ; 
tra i moderni hanno saputo usarne con van- 
taggio Racine , e Voltaire , il primo nella 
Ifigenia in Aulide , e nella Berenice, il se- 
condo particolarmente nella Zaira , e nel 
Bruto ; gli Italiani del Secolo XVI. non han- 
no saputo d’ ordinario riuscirvi , perchè 1’ 
amore del sublime affettato, ed una certa 
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pomposa gonfiezza gli ha allontanati dalla 
natura , e dalla verità . Alcuni non pertan- 
to hanno sapmto trovare il colpo di scena , 
e tra questi ne’ tempi a noi più vicini il 
Martello, ed il Maffei , ma per produrre 
naturalmente questi inaravigliosi effetti, con- 
viene, a detta dell’ Autor nostro, che gli 
Italiani si pongano in libertà , e che scuo- 
tano il volontario, e mal inteso giogo del 
Peripato . 

Vili. Oltre le cose , che si son dette , 
è da avvertirsi altresì , che nelle antiche 
Tragedie la natura del Governo Democra- 
tico rendea indispensabile di far prender 
parte al Popolo nell’azione, e quindi ve- 
niva la necessità de’Corf, che non sussiste 
a’ nostri giorni ; eravi anche talvolta una 
sola persona, che figurava il Coro, eranvi 
i metri diversi per gli Interlocutori , e per 
il Coro , eranvi la confidenza , e la fami- 
gliarità reciproche tra i Principi , i servi , 
le nutrici , eranvi la forza delle Religioni 
rispettive , e la credenza ai sogni , niuna 
delle quali cose sussiste al dì d’oggi; eran- 
vi inoltre vestiti appropriati, maschere spa- 
ventose , • macchine da rifletter la voce , e 
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la Musica , e ia danza nelle Commedie usa- 
te, se non altro, per intermedj, e dapper- 
tutto si introduceano macchine , e decora- 
zioni di tal conseguenza , che Plutarco non 
dubitò di asserire aver più speso gli Ate- 
niesi nelle rappresentazioni degli Jidipi , 
dell ' Anligona , di Medea, e di Elettra, 
che non in tutte le guerre sostenute con- 
tro i barbari, contro Dario, e contro Ser- 
se . Queste sole riflessioni , dice il Conte 
Carli , avrebbero dovuto disingannare i Pe- 
ripatetici dalla servile imitazione dei Greci ; 
ma evvi ancora di più : i moderni Grecisti 
hanno preteso uniti di tempo, ristretta da 
Aristotele al periodo del Sole , ed unità 
di luogo ; e queste leggi stesse non sono 
punto osservate dai Tragici antichi, (1) del 
che si arrecano gli esempj più chiari , e 
convincenti. Non sarebbe dunque da con- 

dan- 

(1) Questo è chiaramente provato, oltre gli 
esempj addotti dal Conte Carli , nella Analisi 
delle singole Tragedie Greche, che si trova sul 
principio del Tomo I. delle Opere Postume del 
cel. Me tasta sio raccolte, e pubblicate recente^ 
piente dai Conte d’ Ayala . Vienna 1795. < 
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dannarsi chi uscendo dal breve periodo di 
ventiquattr’ ore scorresse nelle composizioni 
Teatrali sopra una serie d’avvenimenti, ed 
anche sopra diversi punti della vita di un’ 
uomo , come hanno fatto gli Scrittori di 
Tragedie comprendenti molti atti, e dis- 
poste per oecupar molto sere . La conse- 
guenza di tutte queste belle Osservazioni 
è il desiderare un’onesta libertà a tutti gli 
Scrittori moderni di Tragedie, niun’altra 
essendo Y Indole del nostro Teatro , che di 
cercare la commozione del cuore , i di cui 
fonti sono in oggi affatto diversi, da quelli, 
che lo erano per gli antichi. È da notarsi, 
che questa Tesi, che il Poeta debba con- 
formarsi alla moderna situazione, fu allora 
dal coraggioso Giovane vittoriosamente so- 
stenuta contro alcuni Letterati di grandis- 
simo merito , tra gli altri contro l’Abbate 
Conti, il Conte Gasparo Gozzi, e Giusep- 
pe Salio , capi della Setta Peripatetica , cioè 
attaccati al gusto delle Greche Tragedie , 
ed al rigorismo dell’arte. Eppure tanto fin 
da quel tempo fu stimato dai più grand’ uo- 
mini quello scritto, che il celebre Scipione 
Maffei ristampando in Venezia nel 1746. 

b 4 il 
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il Teatro Italiano, già da lui stampato itr 
Verona nel iya3. non dubitò di fare nel- 
la Prefazione dei cangiamenti notabilissimi , 
e delle giunte , che non ad altro si posso- 
no ragionevolmente attribuire, se non alla 
lettura di questa Dissertazione, stata a lui ’ '( 

gentilmente comunicata dall’Autore prima 
dell’ impressione . 

IX. Non è quindi da maravigliarsi , se 
uno Scrittore , che sapea si bene i modi , 
e le regole del coturno , abbia dato un mo- 
dello di quest’arte nella sua Tragedia dell’ 

Ifigenia in Tauri , che rappresentata, e re- 
plicata più sere nel periodo più tumultuo- 
so del Carnevale del 1 744- ne ^ Teatro di 
s. Samuele in Venezia, poi successivamen- 
te in altri Teatri d’Italia, e stampata in 
quell’anno medesimo in Venezia, si trova 
ora inserita nelle di lui Opere in seguito 
al menzionato Discorso . In una lettera al 
Sig. Apostolo Zeno , premessa alla stessa 
Tragedia, reude conto il giovane Autore del 
proprio ardire , del partito da lui preso , o 
della gradevole riuscita . L ’ Ifigenia era un 
vecchio argomento proposto da Aristotele , 
trattato da Euripide, rimesso in scena dal 

Ru- 
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jR ncellai. Carli trovò bene di cangiarne l’as- 
petto , senza alterare sostanzialmente il fat- 
to ; fece giuocare un nuovo episodio nel 
personaggio pur nuovo di Fineo scelerato , 
che finisce funestamente, e risparmiò l’odio- 
sità al Re Toante , supposto osservator del- 
le Leggi , com’eran gli Sciti; inoltre intro- 
dusse una riconoscenza affatto nuova , fatta 
per mezzo- di una terza persona , che è 1’ 
Olimpia della sua Tragedia ; portò la pas- 
sione ad un più alto grado , che non nelle 
altre I/igenie , fingendo persuasa la medesi- 
ma di aver realmente immolato il fratello 
Oreste; ravviluppò la favola, che dapprima 
era semplice ; risparmiò la venuta di Mi- 
nerva per lo scioglimento dell’azione, dis- 
pensando Toante dal ricomparire in Scena , 
dopo la partenza dei Greci; e la Tragedia 
Greca così modificata , o per dir meglio 
ingentilita piacque , e formò un nuovo ar- 
gomento contro gli Aristotelici rigoristi . 

X. Forse circa a quel tempo medesimo 
si occupò il Carli a tradurre, ed illustrare 
con osservazioni importantissime , e colla 
esposizione dell’ intera azione le Scene più 
interessanti dell’ Ifigenia d’ Euripide. « Ho 

proc- 
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proccurato, die’ egli medesimo nella Lette- 
ra al Conte Giammaria Mazzucchélli , stam- 
pata in fronte alla versione di que’ pezzi tra 
le sue Opere, (i) di tradurle verso perver- 
so, e di accostarmi più, che ho potuto, 
all’ espressione del Poeta Greco « . Questo 
tratto , che indica la di lui perizia nel Gre- 
co, ed il di lui amore per il travaglio an- 
che più penoso ; rende ragione della versi- 
ficazione talvolta dura, e stentata, ina ac- 
comodata sempre al sentimento , ed alla 
maniera del Greco originale. 

XI. Nel medesimo gusto di esattezza , e 
fedeltà, è ancora la versione della Teogo- 
nia , ossia della generazione degli Dei di 
Esiodo Ascreo , stampata in Venezia fino 
dal 1744. vai a dire antecedentemente a 
quella del Salvini , con tre Dissertazioni 
Epistolari , che la precedono , anche nella 
ristampa fatta tra le Opere, (a) tutte della 
maggiore importanza , e tutte scritte con 
finissimo giudizio, e con ricchezza di dot- 
trina , e di Erudizione . Tanto piacque ai 
Letterati la detta Versione , che il celebre 

Tar - 

(1) Tomo XVII. (2) Tomo XVI. 
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Tartarotti , e con parole, e con scritti non 
lasciò di stimolare il Conte Carli, perchè 
volesse risolversi a tradurre ancora le altre 
Opere di quell’ antico Poeta, e farne parte 
all' Italia . 

XII. La prima delle accennate Disser- 
tazioni è diretta al Padre Carmeli , datata 
nel 1743. dalla Mira, ove pur tradusse nel 
rusticano ozio la Teogonia , e versa sulla 
difficoltà di ben tradurre . Questa è posta 
principalmente nel dover esprimere il ge- 
nio dell’ una lingua nell’altra, e nel dover 
rappresentare il carattere legitimo di quell’ 
Autore , che si trasporta . Servendosi della 
armonia, e della frase della lingua, da cui 
si traduce, si fa pessimo il linguaggio, nel 
qual si traduce; riducendo al genio, ed al- 
la maniera della propria lingua i sensi dell’ 
Originale , questo il più delle volte scom- 
pare, e non si trova più in se stesso. Tut- 
te le Nazioni hanno una particolar manie- 
ra di parlare , e per conseguenza tutte le 
lingue un’Indole particolare . I concetti iso- 
lati, i quali stanno da per se stessi, come 
le sentenze, gli assiomi, e simili, corris- 
pondono in tutte le lingue; non così gli 

• altri 
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altri legati , ed astretti a ricever forza , o 
risalto dall’ armonia di quella tal lingua, in 
cui son concepiti. Ne però in questa sola 
armonia consiste il genio delle lingue: po- 
sa esso sui modi di dire particolari in cia- 
scuna lingua, sulla dissimiglianza dei casi, 
sulla varietà della costruzione, e su d’altri 
simili minuti rapporti. Quindi è, che tra- 
ducendo qualche testo secondo il genio di 
una lingua volgare, è forza abbandonare il 
genio della lingua, da cui si trasporta, per- 
chè traducendo parola per parola si perde 
intieramente il genio sì dell’ una, che dell’ 
altra . Furonvi in tutti i tempi fazioni di- 
verse di Letterati , gli uni per la servitù 
delle parole , gli altri per la libertà . Il va- 
rio gusto, e carattere de’ Traduttori influi- 
sce esso pure sulla riuscita' delle Traduzio- 
/ 

ni . Pare dunque potersi conchiudere , che 
tutti non possano perfettamente tradurre 
tutto , e che un Traduttor solo non possa 
vestir i caratteri di Autori diversi . I Poeti 
sono più facilmente lo scoglio de’ Tradut- 
tori , sebbene la nostra Italiana favella of- 
fra de’ comodi sopra ogn’altra, massime nel 
verso, per ben tradurre. Chi dunque s’ac- 
cinge 
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cinge a questa fatica, dee avere prima di 
tutto il fino gusto di quella, lingua , dalla 
qual vuol tradurre; poi accostarsi, quant’ è 
possibile, al carattere dell’ Autore, che a 
tradurre si è proposto , e senza fissare al- 
cuna massima o di fedeltà scrupolosa , o di 
parafrasi , ora questa , ora quella maniera , 
ed ora una colai via di mezzo adoperando , 
cercar di entrare nello spirilo, rendendo 
alla meglio le parole , e le frasi del suo 
Originale . Non oimnetterò , che qualche 
tratto di questa Dissertazione , massime in 
ciò, che riguarda le lodi in essa accordate 
alla traduzione d’ Orazio del Borgianelli , 
ha meritato qualche rimarco per parte del 
Chiarissimo Sig. Cav. dementino } lanetti , 
che nelle sue Osservazioni ha sì bene ana- 
lizzato il merito dei varj Traduttori di quel 
Poeta . 

XIII. Nella seconda Dissertazione, scrit- 
ta da Padova al Sig. Girolamo Tartarotti , 
va ricercando il Carli con fina Critica tut- 
te le notizie , e i dispareri degli Autori in- 
torno ad Esiodo: sembra però convenire, 
che egli sia , se non più antico , almeno 
/contemporaneo d’ Omero, e suppone, che 

ab- 
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abbian vissuto ambidue in circa 884- anni 
prima di Cristo, rigettando, come contrad- 
ditoria, e forse come Apocrifa la vita d’ 
Omero attribuita ad Erodoto, e l’autorità 
del Petavio , come non notizioso delle Epo- 
che segnate ne’ marmi d’ Oxford . Riguar- 
do alla patria d’ Esiodo , benché alcuni 
abbian preteso di farlo nascer in Curila , 
non dissente tuttavia sulle sue stesse paro- 
le dal riconoscerlo Ascreo. Inchina pure a 
crederlo povero di fortune, non viaggiato- 
re, come lo ha spacciato il G ir aldi , ma 
solo passato una volta d’Aulide in Eubea 
per gareggiare in versi con Calcide , e mor- 
to probabilmente in età provetta per mano 
di alcuni Locresi, che sospettavano lui no- 
tizioso del delitto di uri’amioo suo detto 
Troilo , che avea violata la loro sorella con- 
tro le leggi dell’ ospitalità. Parla degli ono- 
ri a lui resi dopo morte da tutta la Gre- 
cia, delle lodi, dei sepolcri, degli epitaf), 
delle statue, onde fu decorato, del nume- 
ro delle opere di lui, che si sono perdu- 
te, e tra l’ altre di quelle delle lodi delle 
Donne , dell’ Astronomia , e del periodo del- 
la Terra ; e finalmente di alcune Traduzio- 
ni 
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tìi Incognite al Fabrizia, l’una dell 'Opera, 
et Dies , di Niccolo della Palle , l’altra del 
libro medesimo di Gio: Brixio , eil una ter» 
za della Teogonia di Bonino Mombrizio . Di 
queste notizie intorno ad Esiodo ha fatto 
uso con molta lode del loro Autore il mo- 
derno , e l’ottimo Traduttore d 'Esiodo, e 
d’ Omero , Bernardo Zamagna , che alla sita 
bella Edizione del primo eseguita dal Bo- 
doni in Parma nel ry85. un discorso ha 
egli pure premesso de Hesiodo , ejusque 
Theogonia . • 

XIV La più dotta però di queste Dis- 
sertazioni è quella , che versa appunto in- 
torno alla Teogonia , diretta da Venezia al 
Sig. Marchese Girolamo Gravisi di Pietra- 
pelosa , Patriotto , Cugino , e più ancora 
Amico dell’ Autore , compagno dei di lui 
studj, ed emulo non invidioso della di lui 
gloria , sui di cui meriti singolari io per 
dovere, e per sentimento tornerò più d’una 
volta in questo Scritto, senza poter rende- 
re a quell’ uomo insigne un bastante tribu- 
to di lode . Accorda prima di tutto il Con- 
te Carli, che molti altri tra gli antichi ab- 
bian trattato della Teogonia , ma tutti , o 
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3a 

\ 

quasi tutti posteriormente ad Esiodo, che 
questo Poema sia stato guasto , corrotto , 
ed anche mutilato da alcuni Traduttori , e 
da alcuni Grammatici , restando però 1’ Ori- 
ginai Greco, che abbiamo, legitimo, e sen- 
za alterazione , e che se i Beozj dubitaro- 
no di attribuirlo ad Esiodo ; Pausania stes- 
so però, Erodoto, e con esso tutta l’An- 
tichità convennero nel restituirlo al Poeta 
Ascreo . Dopo questi preliminari passa ad 
analizzare paginalmente per quanto riguar- 
da la Teogonia la Storia del Cielo del Sig. 
Pluche , stata già con dotte Osservazioni 
trovata in quella parte più ingegnosa, che 
vera , dal medesimo Marchese Gravisi , e 
riassume ad esame varj supposti di quello 
Scrittore Francese , Impugna, che i segni, 
o i simboli fossero incisi in pietra per istru- 
zione del Popolo, mostrando, che la mag- 
gior parte di questi segni , secondo la spie- 
gazione , che ne dà il Sig. Pluche , erano 
importuni , e molto più oscuri delle cose 
significate ; che non erano in tavole sepa- 
rate , ma promiscuamente incisi nelle fac- 
ciate degli Obelischi ; finalmente , che i pri- 
mi geroglifici , come quelli d’ Osimandio 

pres- 
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presso Diodoro Siculo , non eran altro, che 
monumenti storici , o memorie de’ fatti . 
Impugna, che con que’ segni, oltre i lavo- 
ri della Campagna , le feste ancora si indi- 
cassero del vero Dio con quel culto , che 
fu in parte conservato dagli Israeliti, pro- 
vando assai antica l’ Idolatria , e probabil- 
mente radicata dalla discendenza di Cham 
nell’Africa, e nell’Egitto; insinua l’anti- 
chità grandissima delle lettere in Egitto , 
forse contemporanee , o di poco posteriori 
alla Scrittura Geroglifica degli Obelischi , 
trovate fino nei sepolcro del nominato Osi- 
mandio , vissuto ventun Secoli prima di Cri- 
sto , miste coi Geroglifici ; e indicate da al- 
cuni vestig), come in uso nelle prime ge- 
nerazioni , segnatamente nelle due Colonne 
dell’Arabia già corrode a’ tempi di Diodoro , 
e da lui riferite a tenore della loro Iscri- 
zione all’età di Osiride ; e conchiude per 
ultimo contro il Sig. Pluche, che non cosi 
presto si perdè nel Popolo la significazione 
de’ Simboli, dappoiché non è ben certo per 
le indagini del fVarburton , che la cosi det- 
ta Scrittura Sacra altro non fosse , che Ge- 
roglifica; altronde pare , che anche no’tem- 
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pi più vicini a noi, in confronto dell’ età 
rimota d’ Osiride , l’ uso delle figure , o la 
scrittura 'figurata, o l’Iconografia fosse an- 
cor comune , e ancor s’ intendesse , chia- 
mando Plinio quelle figure semplicemente 
lettere Egizie, e trovandosi il costume de’ 
Simboli ritenuto da altri Popoli, ed adot- 
tato da’ Gimuosofisti . Da ciò si vede insus- 
sistente il sistema del Sig. Pluche , che 
dall’origine delle lettere, e dall’ aver per- 
/ duto in conseguenza di queste la cognizio- 
ne dei Geroglifici fa nascere l’ adorazione 
delle figure considerate , come altrettante 
'Deità, e quindi l’Idolatria. La Teogonia 
ha avuto dunque tutt’ altra origine , e si 
può fino dubitare per un passo d’ Erodoto , 
che la scultura degli animali fosse poste- 
riore al culto degli Dei. I segni d’anima- 
li, e di palme, ed altre cose apposte ai. si- 
mulacri d 'Iside, d’ Osiride , e degli antichi 
re d’Egitto, non servivan, che di fregio, 
come lo erano, secondo il medesimo Ero- 
do to , pei re Babilonesi , e per ipopoli del 
Caucaso , nè per altro furono adorati , se 
non per la loro utilità , o per una materia- 
le. idea della Metempsicosi . 

XV Nell’ 
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XY Nell’ incertezza , ed oscurità , che 
involge la materia delle antiche Divinità , 
credendole alcuni , come Evemero , ed En- 
nio , originate da alcuni potenti uomini , 
adorati da superstiziosi lor posteri ; altri na- 
te dalle cose utili all' umana vita , come 
Prodico Chio ; altri formate dalla rappresen- 
tazione degli spiriti buoni, e cattivi, come 
Democrito ; altri dai sogni, e dalla contem- 
plazione delle cose celesti, come Aristote- 
le ; dubitando alcuni della loro esistenza , 
come Protagora ; riducendole altri ad una 
sola, come Epicuro, Diagora, e Teodoro, 
altri credendole, come Crizia , un ritrova- 
to de’ Legislatori , o tutti attributi del So- 
le, come Macrobio , o tutti attributi di un 
solo Dio come Seneca; nella divinizzazione 
universale delle cose naturali , e fino delle 
passioni, dei beni, e dei mali, non si può, 
che congetturare con Bacone , che le pri- 
me deità siansi formate dall’ avere gli uo- 
mini inteso falsamente il linguaggio de' Fi- 
losofi , ed ampliato , e moltiplicato i loro 
equivoci a forza di superstizione , e vana- 
gloria. Quegli uomini antichi, dai quali eb- 
be principio l’Idolatria, negligentando a po- 
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co a poco d’ innalzar la mente al vero Crea- 
tore dell’Universo, dotati però di un cer- 
to conoscimento del bene, e del male, al- 
zarono verosimilmente nel loro stato di te- 
nebre gli occhi al Cielo , e vedendo un 
Globo luminoso, che riscaldava, animava, 
ravvivava la natura ; cominciarono a ringra- 
ziarlo, rispettarlo, venerarlo, e giunser per- 
fino ad adorarlo : quindi tutti gli uomini 
idolatri del Sole , a riserva della progenie 
di Sem, quindi il Sole adorato in Oriente 
dai Maghi, dai Persi, dagl’ Indiani, vene- 
rato in Egitto colla dedica anche di qual- 
che Città sotto la figura di un gran cerchio 
con occhio nel mezzo, e fatto progenitore 
de’ suoi Re , trattato con egual culto, dai 
Greci , e poi dai Galli , e dai Germani , 
ed ancora al di d’oggi divinizzato in Ame- 
rica. Dal sole passarono alcuni ad adorare 
il fuoco , forse , come simbolo del Sole ; 
per questo i Maghi cominciarono a guardar 
gelosamente il fuoco sull’alto delle Monta- 
gne , e gl’ Indiani adorarono le Piramidi , 
perché, come dice Platone, eran simbolo 
dell’elemento del fuoco. Altri adoraron la 
Luna, come benefica essa pure, e il loro 
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culto estesero agli altri globi celesti . Alcu- 
ne menti più illuminate, e tra queste Zo- 
roastro , s’accorsero di una potenza superio- 
re a questi corpi , e quindi anche gli Egi- 
zj distinsero un fempo l’ idea del Sole da 
quella di Dio; ma scossi dall’ idea del be- 
ne , e del male , ne fecero un buono , ed 
un cattivo , del che si vede un cenno in 
Esiodo, che da Amore fa discender Giove, 
e tutti i beni, e dalla Notte tutti i mali; 
dottrina risuscitata in seguito da' Manichei. 
A forza di studiare le cose buone , e cat- 
tive , nacque la nozione de' loro semi fatti 
da principio in una volta , e questa fu 
l’ origine d’ ogni filosofia ; altri alzaron gli 
occhi al Cielo , altri li fissarono in terra 
sullo spettacolo della natura, e quindi nac- 
quero gemelle, come dice l’ Autor mede- 
simo, la Filosofia, e l’Astronomia. Allora 
gli uomini in tre Classi si distinsero : in 
Filosofi , in Popolo , in ignoranti , o semi- 
dotti , i primi intenti a rintracciare le ca- 
gioni fisiche del sistema del Mondo; il se- 
condo carico di superstizione nft culto de’ 
corpi Celesti , fomentata dal timore dei 
tuono, e della folgore; i terzi pieni di va- 
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nità, e di presunzion di sapere, arbitri, e 
corruttori della credenza della plebe , alla 
quale rimettevano travestita, e mutilata la 
dottrina de’ Filosofi . 

XVI. E necessario d’avvertire, che in 
Oriente tutto s’ insegnava per simboli , e 
per figure ; non però con figure scritte , ma 
con figure indicate da parole , ossia con 
discorso figurato (i). Nel provar questo con 
luminosi esempj presso gli Ebrei, prova an- 
cora il Conte Carli la sua somma perizia, 
ed il suo esercizio nelle lettere Ebree . 
Checché ne sia di que’ Filosofi, che prima 
di Aristotele dissero il Mondo eterno , egli 
è certo che gli Ebrei , gli Egizj , i Greci , 
ed i Latini, se si eccettuino alcuni pochi, 
che sostennero un' Elemento generatore , 
ammisero una materia prima, matrice, se- 
condo 

(1) Questo è stato in parte il principio del- 
le congetture avanzate dal Sig. Court de Gobe- 
lin nel suo libro del Mondo Primitivo ; prin- 
cipio chiamato diligentemente ad esame , e pro- 
vato imuss^tente dal Chiarissimo Abb. Angelo 
Zendrini nelle Riflessioni sul sistema della 
^litologia Allegorica. Padova 1791. 8.° 
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Condo alcuno, degli elementi; ammasso d’ 
atomi, o di semi, secondo altri; terra in- 
forme , e vuota , abisso coperto di tenebre , 
secondo la Scrittura ; confusione dei prin- 
cipi delle cose , detta generalmente il Caos . 
Da questo per la sola gravità, a detta di 
alcuni Filosofi , si formò il sistema del Mon- 
do; gli Egizj v’ introdussér tre Cause, una 
efficiente , cioè Dio , una esemplare * con- 
sistente nella serie delle immagini racchiu- 
se nella mente divina, ed altra finale, cioè 
il bene ; e fecero proceder quel Dio nella 
fabbrica universale con numero * cioè con 
media proporzionale aritmetica, con media 
geometrica, che è quanto a dir con misu- 
ra , e con solido , o peso dinotante le quan- 
tità , che prestano il moto , il che conduce 
alla media musica. Con ciò riuscì la mac- 
china piena di proporzione , e d’ armonia , 
e quest’ armonia si disse anima , e vita del 
Mondo, si disse amore, e questo infatti fa 
nascer Esiodo dopo del Caos, chiamato poi 
da’ Filosofi con varj nomi venere , spirito , 
mente, o natura. Formaronsi pure ad un 
tempo la terra, il Cielo* il Sole, la luce, 
la luna , l’ aurora , il giorno , la notte , le 
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tenebre, l’acqua, il mare, i monti, i fin- 
ini , le acque , e tutte le altre cose , che 
veggonsi in questo immenso Teatro ; ma 
queste nel linguaggio figurato , o Iconolo- 
gico, vogliono vedersi rappresentate , come 
altrettanti Idoli animati , o come cose per- 
sonificate , ed ecco in qual modo . Fatto il 
Mondo , nasce dal Cielo il Tempo , detto 
Saturno dai Latini ; egli mutila il Padre , 
ne getta le parti sul Globo terraqueo , e 
da queste nasce ciò , che fa genererò detto 
Pene re , o Afrodite. Il Tempo divorator de- 
gli anni si congiunge con Bea, ossia colla 
terra abitata. Èrebo, e Nette nascono essi 
pure dal Caos; Giove è prodotto di Satur- 
no, e di Rea. I primi son la fonte dei 
mali ; Giove è il principio del bene , e pro- 
babilmente il Sole , giacché nel Sole era 
posto dagli Egizi *1 Dio del bene , ed il no- 
me d’ Aminone , non potendo esser d’ori- 
gine Greca , sembra derivato dall’ Ebraico 
Iihammah , Sole ; di più gli Assirj adora- 
van il Sole sotto il nome di Giove, e gli 
Eliopolitani nel solo Simulacro di Giove 
adoravan il Sole loro Dio ; ed Ennio , Ma- 
crobio , e Fulgenzio il Mitografo indicano 
: . essi 
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essi pure il sole per Giove , accennando 
perfino il secondo, che nelle corna d’ Arie- 
te son figurati i raggi solari . Giove vince 
Saturno, e lo discaccia dal Regno. Vicino 
a Giove è Vesta , 1’ elemento del fuoco , 
rappresentato dalla fiamma, che non gene- 
ra; dunque Vergine. Segue Giunone, l’aria 
serena, o l’elemento dell’aria; poi Cerere, 
la terra fruttificante, l’elemento della ter- 
ra . In altra parte Nettuno , il Dio del Ma- 
re, e Plutone , o Dite , il ricco , il Dio del- 
le miniere , o delle ricchezze , che stanno 
sotterra . Tutti questi sono fratelli di Gio- 
ve , tutti buoni, e datori del bene, coope- 
ratori alla produzione , e conservazione del- 
la natura. Meti , il consiglio, la riflessio- 
ne, è la prima moglie di Giove, e quindi 
è generata la Sapienza , ossia Minerva , che 
sorte dal di lui cervello . Da Giove unito 
con Cerere, o colla terra, viene la semen- 
te detta Proserpinc* , questa ò rapita da Plu- 
tone Dio sotterraneo , perchè la semente 
vuol esser posta sotterra, perchè produca. 
Questo seme coperto dall' aratro, raffigura- 
to in Trittolemo , germoglia . La buona tem- 
perie d’ aria , che lo fa sviluppare , è l’ Ili- 
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thia dai Greci , la Lucina ostetricante dei 
Romani, figlia di Giove, e di Giunone Dea 
dell’aria. La prima età delle piante, ed 
anche dell’uomo, V Ebe dei Greci, è fi- 
glia del letto medesimo. Vulcano, nato d’ 
eguali Genitori , è il fuoco, non già l’ele- 
mentare , ma un derivato impuro , bisogne- 
vole sempre di nuova materia , lucido pe- 
rò, e volante per l’aria, onde forse il no- 
me di folcano, e domatore de’ metalli, on- 
de il mestiere di fabbro . Come lucido è 
marito d ' Aglaja , o dello splendore ; come 
calido , o calor naturale , ha per compagna 
la concupiscenza, cioè Tenere, alleata però 
sempre di Marte, ossia della Virilità, Di- 
vinità uscita essa pure da Giove. Altri be- 
ni esigono altre immagini . Giove si con- 
giunge con Maja , ostetrico , che scioglie 
la lingua al parlare , e quindi nasce Mer- 
curio , o Ermete , Dio della loquela. In no- 
ve classi distribuirono i Greci l’ arti , e le 
Scienze , ed ecco le nove Muse , nate da 
Giove, e da Mnemosine , giacché senza me- 
moria non si può saper nulla. Questi con- 
cetti pajono prodotti dalla Filosofia . Ma al- 
tri ne faceano gli Astronomi , osservatori 
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fie’ corpi Celesti , e del loro corso . Videro 
cinque corpi cospicui oltre il Sole , e la 
Luna, e d’accordo co’ Filosofi, chiamaron 
Saturno il più rimoto , Giove quel , che lo 
segue, Marte il medio, e i due inferiori 
Venere , e Mercurio . A questi fu dato la 
prima volta il nome di 0ia< da Sìiy corre- 
re, come correnti, o corridori. Mentre gli 
Astronomi , e i Filosofi si combinavano in 
questo modo, gl’ignoranti, o semidotti in* 
tendean per cosa reale ciò , che era sim- 
bolo , ed il popolo superstizioso , e pieno 
di sciocca fede , credette di fatto , che tut- 
to fosso realmente accaduto ciò , che gli 
si narrava sol per figura . Dall’ essere ap- 
plicati li nomi di Giove, Saturno , ec. all’ 
Astronomia , ed ai Pianeti , il Popolo ap- 
prende in confuso, che questi esseri sono 
nel Cielo , e ben tosto la condizion loro , 
superiore per ragione di sfera , trasforma 
la nozione di esseri in corso in quella di 
Dei. Quindi l’Idolatria grossolana d’ ogni 
nome ha fatto un Dio , ad ogni Dio ha da- 
to un regno, e tutti i regni, coll’ajuto an- 
che della poetica fantasia , si son empiuti 
di Dei, presi tutti per esseri reali. Si di- 
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vinizza prima di tutto l’armonia, l’amore, 
o l'anima del Mondo, e si fa diffuso in 
tutta la materia , ed in noi stessi ; si adora 
dalla progenie di Charn , dai Persiani, da- 
gli Egizj sotto il titolo d’ Ignoto , e d’ im- 
mortale , e con un’uovo in bocca per sim- 
bolo della Creazione , dai Greci sotto il no- 
me pure di Ignoto , e fors’ anche di Demo- 
gorgone , o Ai Fato. Cosi si divinizzano Sa- 
turno, e Giove, e questo si adora col ful- 
mine in mano, arbitro, dopo il Fato, del 
destino del Mondo . Giunone divinizzata pre- 
siede all’aria per gl’idolatri. Plutone regna. 
sotterra, e sull’ anime dei trapassati sepolti : 
Nettuno sul mare , Cerere sulle biade , Lu- 
tino. sui parti, Ebe sulla gioventù, Marte 
sulla guerra, Vulcano nel Mongibello , e 
sul fuoco , Ermete sulla loquela , le Muse 
in Parnaso sull’ arti, e sulle scienze. Fatte 
queste Apoteosi , si trova comodo il rad- 
doppiare gli Dei medesimi, e quindi si con- 
tan tre Giovi, quattro Vulcani, tre Mer- 
curj , quattro Apolli , cinque Veneri ec. Po- 
sto il principio di divinizzare tutte le cose 
buone, ed utili all’umana vita; ecco sor- 
ger de’ Tempj alla Speranza, alla Salute, 

all’ 





45 

all'Onore, all’Abbondanza, alla Fortuna, 
alla Fede , alla Libertà , alle Città , alle Pro- 
vincie , (tra le quali all’Autor piace di ram- 
mentar l’ Istria , ) e fino ai frutti , ed agli 
erbaggi. All’incontro, come si credono Dei 
reali, e degni di culto anche i simboli cat- 
tivi, discendenti d ' Arimanio , e della Not~ 
te , così si adorano la Morte , la Disgrazia , 
la Lite, la Vecchiezza , la Febbre, ed alti - » 
miserie infinite, e così anche le Furie, ed 
i Mostri. Dee eran le Nubi, le Tempeste, 
le Stagioni , i Venti , i Fiumi , le Fonti , 
esimili. Si trovò pur anche comodo di far 
congiungere questi Dei colle Donne per 
quindi nobilitare l'origine di alcune Nazio- 
ni , e si chiamarono Eroi gli uomini gene- 
rati da quel commercio . Questi Eroi , in- 
granditi nella loro storia con mille bugie , 
furono trasportati in Cielo, adorati, o po- 
sti al rango degli Dei ; i re aspirarono in 
appresso all’onore degli Eroi; due Antiochi , 
due Tolomei , un Demetrio , Arsinoc , Bo 
renice , S ir a tonica , Cleopatra furono divi- 
nizzate, ed alcuni ebbon Tempj , ed altari; 
gli Imperadori anche Cristiani ebber l’epi- 
teto di Divo, l’attributo di Nume, e di 
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Maestà , ed il titolo di eterno . I Filosofi 
temettero di opporsi , e di far argine all’ 
ignoranza fortificata dalla politica , che tro- 
vava il suo interesse nel mantener tra gli 
uomini il timore dei castighi del Cielo, e 
nel proporre le leggi in nome della Divi- 
nità. Anche la privata ragione entrò ad am- 
pliare , e conservare il culto degli Dei . 
L’uomo, che gli avea finti, secondo la pro- 
pria idea , capaci di tutte le passioni , ed 
i vizj al par di se medesimo, trovò como- 
do di avere in loro un’esempio, o un pre- 
testo di scusa : il; Sacerdote trovò più co- 
modo ancora di volgere la Religione al suo 
profitto particolare, e di lucrare sulla altrui 
semplicità . Ed ecco gli Dei nati dall’ Ico- 
nologia de’ Filosofi , fatti celesti dagli Astro- 
nomi, creduti reali, e moltiplicati dalla su- 
perstizione, e vanagloria degli Antichi , so. 
stenuti dalla pubblica , e privata ragione . 
Quindi forse la divisione di Cicerone in Dei 
Celesti , che sono i simboli della Filosofìa , % 
in Dei portati dai loro meriti in Cielo, che 
con quelli formati dalla vanagloria , ed in 
Dei posti negli oggetti, pei quali s’acquista 
il Cielo , che sono i parti della superstizio- 
ne* 
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ne , della Politica , dell’ interesse . La novi- 
tà , ed importanza di questo sistema , ridot- 
to anche ad ordine Genealogico in tre Car- 
te, o Alberi annessi alla Dissertazione, mi 
ha impegnato a darne per intiero l’ estratto , 
ad onta anche della brevità, che, parlando 
delle molte Opere dell’ Uomo insigne, mi 
son prefisso di osservare. Egli è certo, che 
non potea meglio fregiarsi la Versione del- 
la Teogonia d’ Esiodo , di quel , che lo sia 
col corredo delle tre enunziate Dissertazio- 
ni, applaudite universalmente dai Dotti. 

XVII. Nel mentre però , che il Carli 
si occupava di bella Letteratura , di Tra- 
duzioni, di Poesia, di Drammatica, di Mi- 
tologia , forz’ è , che per un certo armonico 
consenso s’ occupasse ancor della musica ; 
ossia della Teoria sublime di quell’arte, e 
ne abbiamo un prezioso indizio nelle Os- 
servazioni sue sulla Musica antica, e mo- 
derna , composte fino dal 1743. comunicate 
allora al celebre Tortini, stampate quindi 
nel Tomo XIV. delle Opere , e dirette al 
degnissimo di lui Fratello Conte Sebastiano 
Carli, di cui oltre la coltura di spirito, 
l’urbanità, la gentilezza, l’amor della pa- 
tria , 
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tria , e tutte l’ altre virtù sociali , che in 
lui ammira chiunque ha il piacer di co- 
noscerlo , si impara altresì dalla lettera a 
queste Osservazioni premessa la seria appli- 
cazione ai più gravi studj d'erudizione, la 
perizia somma nelle lingue Orientali ; e nel- 
la Greca , ed il lodevole attaccamento all’ 
esercizio della Musica. Quattro sono li ca- 
pi , o gli articoli di queste Osservazioni . 
Il primo versa sulla Musica in generale ; 
definisce il canto , facendolo il linguaggio 
della passione; abbozza la storia della ridu- 
zione di questo canto a misura, o a ritmo, 
dell’applicazione dei varj modi alla poesia, 
e dei varj generi di Musica presso gli An- 
tichi ; parla dell’ influenza della Musica sul- 
lo spirito dei medesimi, del gradato ritro- 
vamento dei suoni , e dei mezzi di espri- 
merli con organi, o con istromenti appro- 
priati ; finalmente degli antichi Scrittori di 
musica , e degli Elementi di quest’ arte , 
che hanno avuto corso fino all’età di mez- 
zo . Il secondo articolo è assai curioso , ed 
interessante : si tratta ivi la quistione , se 
gli antichi conoscessero il contrappunto , e 
dopo un copioso spoglio de’ Classici con lu- 
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minosi argomenti si decide per l’ afferma- 
tiva . É singolare l’osservazione incidente, 
che anche della Prospettiva degli antichi 
non abbiamo chiare memorie, eppure per 
tutti i titoli dovean averla . Si parla pure 
del canto antico dei Monaci, e delle Chie-, 
se, dell’invenzione dell’organo, che si vuol 
riportare ai primi secoli di Roma , ponen- 
done il principio negli Organi idraulici men- 
zionati da Ammiano Marcellino , finalmen- 
te del Clavicembalo , ed ai^che de’ martel- 
letti, di cui si restituisce al Padovano Cri- 
sto/oli l’onore dell’invenzione, troppo facil- 
mente accordato ad artisti di Germania , o 
d’ Inghilterra . La terza osservazione è fatta 
sulla corruzione della Musica . In questa si 
tesse con moltissima erudizione la storia 
delle nota, ossia della Scrittura musicale, 
e si fa vedere , che la facilità medesima 
introdotta in quest’arte ne produsse la per- # 
lezione ; quindi la gara , portata forse dagli 
stranieri in Italia , ne produsse prima l’in- 
grandimento, poi anche la corruttela; es- 
sendosi collo studiato artifizio, colle fughe, 
coi rovesci , e cose simili deviato troppo 
dalla semplice, ed accurata disposizione del- 
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]a musica antica a muovere gli affetti pii 
dilicati del cuore. Si parla anche del rista- 
bilimento del gusto dovuto a due Maestri 
Italiani Peri, e Caccini ; e della riforma 
della Musica sacra, alla quale contribuirono 
Palestina in Roma, ed in Veuezia Zarlini. 
La quarta osservazione è tutta consacrata 
alla musica moderna , ma per dir vero il 
dotto Autore non pare per essa molto fa- 
vorevolmente prevenuto . Attaccato saggia- 
mente al principio, che il canto è il lin- 
guaggio della passione ; dotato di un’ animo 
formato alle sensazioni più dilicate ; aman- 
te per sistema della bella semplicità , e del- 
la natura, trova nellaf musica moderna l’abu- 
so di un’ insignificante artifizio ; trova in es- 
sa il prodotto d’un certo piacere, ed un’in- 
canto, ma niuno studio di commuover gli 
affetti; trova col Marcello più ricercato lo 
strepito , che non 1’ armonia ; trova , che 
i musici nelle loro caricature , e stravagan- 
ze , nei frequenti lor trilli , nelle loro eter- 
ne cadenze, nei loro barbari sforzi di voce, 
confondono intieramente , e deturpano il 
personaggio, e l’azione, che rappresentano; 
trova una mancanza di senso comune nell’ 
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odierne Opere Buffe, da lui dette Buffona- 
te , e forma in line il suo voto , perchè 
l’ armonia torni ad essere un giorno ciò , 
che era per Plutarco , cioè 1’ espressione 
della Poesia , il che può estendersi in qual- 
che rapporto anche alla musica istromenta- 
le, sebben mancante di parole, in quel mo- 
do appunto , che espressive delle azioni so- 
no le danze , ed il gesteggiare dei inimi . 
Ciò, che per effetto d’imparzialità scrupo- 
losa potrebbe notarsi in questo Scritto, e 
specialmente in quest’ ultimo articolo , si è 
un’eccessivo rigore nel giudizio delle mo- 
derne produzioni, una troppo generica, e 
forse irragionevol condanna delle sinfonie 
per apertura diScena, e dei recitativi , co- 
me di cose insignificanti , e generalmente 
un’ indisposizione troppo marcata contro i 
moderni Maestri dell’ arte , tuttoché non 
manchi di render giustizia ad alcuno , e di 
nominar con lode Marcello , Jomella , Nas- 
se , ed in una nota anche Cimarosa , e Zin- 
('arelli . 

XVIII. Il lavoro però , che maggiormen- 
te onora gli studj giovanili del Carli , e 
che appena la storica sincerità può far ere- 
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dere. da lui condotto a fine nell' anno di- 
ciannovesimo dell’età sua, benché non pub- 
blicato , se non dopo qualche tempo , è 
l’ Opera dottissima divisa in quattro libri 
della spedizione degli Argonauti in Coleo , 
stampata nel 1744- in Venezia, (t) e ripro- 
dotta nel Tomo X. della edizione Milanese 
di tutte le di lui Opere. Troppo lungo, 
e troppo difficile sarebbe il seguire a passo 
a passo l’ autor chiarissimo nelle profonde 
indagini Storiche, Cronologiche, Critiche, 
Filologiche, Antiquarie, onde è zeppo quel 
libro , per ogni rapporto interessantissimo ; 
mi limiterò dunque ad indicarne la tessi- 
tura, e per così dire lo scheletro, affinchè 
non un ragionato Sommario si vegga, ma 
almeno un’ idea delle materie importantis- 
sime , che vi sono trattate colla massima 
erudizione . 

XIX. Nella Prefazione si parla delle Ar- 

go- 

(i) Cinque anni son corsi , si dice nella Pre- 
fazione di quella Edizione Veneta in 4 - t da 
che quest' Operetta , eh' or viene in luce , è 
compiuta . » Si ricordi il leLtore , che il Con- 
te Carli era nato nel i720.« 
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gonautiche antiche , del motivo di questo 
Scritto , che è stato piuttosto un lodevole 
sentimento di appurare il fatto della venu- 
ta degli Argonauti nell’ Istria * che non il 
desiderio di venir a capo delle contese sus- 
citate oltreinonti dalla Cronologia correità 
degli antichi Regni del Newton, ed in fino 
dell’ approvazione , che questo Scritto ha 
meritato dai celebri Letterati Apostolo Zeno , 
Bernardo de Rubeis , e Scipione Maffei, ai 
quali , come ad opportuni Censori l’ avea 
il modestissimo Giovane assogettato . Deri- 
vato il nome della spedizione degli Argo- 
nauti da Argo, nave, si indica nella con- 
quista del Vello d’oro il motivo, o il pre- 
testo della spedizione . Giasone n’ è il Con- 
dottiero, figlio d’ Etone , nato da Creceo fi- 
glio di Eolo. Questo non fu Eolo Dio del 
vento, perciò mal a proposito confuso dal 
Lavaur questi col Padre d’ Abramo , Abra - 
ino con A tornante , e l’Argonautica col viag- 
gio degli Israeliti nella terra promessa. La 
Madre di Giasone probabilmente fu Alci * 
mede figlia di Autolico , e di Climene . Egli 
nacque in Giolco , città della Magnesia , 
compresa dipoi nella Tessaglia , grande , e 
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ben munita. È dubbio, s’ egli sia stato edu- 
cato dal Cenaturo Chirone , abbenchè molti 
Classici lo riferiscano . Pelia re di Giolco 
è avvertito dall’oracolo di guardarsi da chi 
gli comparisse avanti senza un calzare. Gia- 
sone lascia uno de’ suoi nel fiume Anauro, 
e scalzo d' un piede viene avanti al re al 
Sacrifizio di Nettuno . Pelia lo obbliga al- 
lora ad intraprender la conquista del Vel- 
lo d’ oro , sperando , eh’ egli abbia a perir 
nell’ impresa . Pelia realmente avea da te- 
mere senza l’ Oracolo , egli , eh’ era l’ usur- 
patore d’un Regno devoluto a Giasone, al 
qual proposito si emenda un’errore di fVol- 
fango Lazio sulla Tiro madre di Pelia, ed 
altro assai comune sopra il regno del me- 
desimo , esteso dai più a tutta la Tessaglia, 
o al Pelopponeso , e probabilmente ristret- 
to entro i confini di Giolco . Fabbrica Gia- 
sone una Nave, che forse per esser credu- 
ta la prima , che andasse in mare , vien 
detta Argonave , o meglio ancora , perchè 
Argo ne fu l’Artefice, o l’Architetto, Ar- 
go figliuolo di Frisso , e di Calciope . Fu 
anche detta Tritonide, P eliaca , Pagasea , 
Carro volante , loquace' Argo , e loquace ca- 
rena , 
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rena , forse per essere stata pe’ Greci fati- 
dica • La sua figura non fu probabilmente 
quella delle Triremi, e neppure delle così 
dette Navi lunghe , ma quella piuttosto del 
Pendecondoro , per la qual voce deesi in- 
tender una Nave di cinquanta rematori ; 
quai furono, appunto gli Argonauti. Fu fal- 
samente creduta la prima nave , che viag- 
giasse in mare, perchè si hanno nella Sto- 
ria vestigj di più antiche Navigazioni , e 
forse nacque un tal errore dall’ esser quel- 
la Nave passata la prima nel Bosforo. Fu 
messa nelle Costellazioni , almeno per me- 
tà , cioè quella della prora , perchè fosse 
così buon augurio ai marinari vogliosi di 
approdare; siede sopra il Polo sotto l 'Idra 
tra il Centauro , ed il Cane. Le sue stelle 
al dir di Flamsteedio sono ventidue , ma 
forse ne son mancate , e ne vanno raan‘ 
cando tuttora , come osservarono Montana - 
ri , e Poleni . Pare esagerato ciò , che gli 
Antichi dissero della grandezza immensa di 
questa Nave ; essa fu fotte al certo , e pro- 
babilmente, come Teocrito asserisce, capa- 
ce di trenta banchi. Cinquanta giovani scel- 
ti , il fiore di tutta la Grecia , ne forma- 
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rono l' equipaggio , e questi acquistarono 
presso gli antichi una celebrità, che giun- 
se fino a fargli onorare con culto. A que- 
sta fece eco 1’ Italia , che fregiò del loro 
nome varie delle sue Accademie . Ebbono 
anche gli Argonauti il nome di Minj , per- 
chè Colonia de’ Min) fuGiolco. Entrati in 
nave, si disposero due per banco, stando 
Tifi al timone, e Linceo alla prora, come 
dotato di vista acutissima per schivare gli 
scoglj . Tale è la Storia della Spedizione , 
o dell’armamento, che dir si voglia, degli 
Argonauti , contenuta nel primo Libro. 

XX. Il secondo tratta dell’ Epoca della 
spedizione medesima. Il tempo oscuro, o 
favoloso di Grecia può dividersi in due sor- 
‘ ti, degli Dei , e degli Eroi; quindi gli Scrit- 
tori altri posson dirsi prettamente di favo- 
le , altri di narrazioni favolose , e questi 
pure altri furon Poeti , altri Filosofi , altri 
Storici . Gli Argonauti furono Eroi : dun- 
que alle narrazioni favolose debbon riferirsi 
le cose loro , nelle ‘quali si trova un fondo 
di verità . Il Petavio piantò 1’ Epoca degli 
Argonauti sopra un fatto ; Newton sopra il 
calcolo dell’età d’ Ercole; il primo la fissò 
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a 4 l - anni, il secondo a 34- prima dell’In- 
cendio di Troja . Ma troppo incerto è il 
fondamento d’ Ercole ; personaggio il più 
oscuro, ed il più inviluppato nelle favole» 
Fece anche il Newton un calcolo astrono- 
mico sul tempo delle Osservazioni , che da 
Chirone si pretendon fatte per uso degli 
Argonauti , sull’Equinozio nella Costellazio- 
ne d’ Ariete, e ne trovò il risultato presso 
che uniforme all’Epoca indicata. Il Padre 
Souciet fece un’ altro calcolo diverso sulle 
Osservazioni di Chirone , ed anticipò di 
534. anni l’ Epoca suddetta , onde nuova 
contesa tra que’ due Letterati . Altro calco- 
lo fece pure 1 ' Halley sulle medesime Os- 
servazioni Chironiane , e ne dedusse un’an- 
ticipazione di soli 276. anni dalla prima 
Epoca del Newton . Ma oltreché non è cer- 
to per nissuna valutabile testimonianza, che 
Chirone abbia osservato il Cielo , e le Co- 
stellazioni per comodo degli Argonauti; egli 
è anche incertissimo, che Chirone sia stato 
inventore deli’ Astronomia , o anche solo 
Astronomo . Quand’ anche lo fosso stato , 
qual grado di certezza aver potrebbero le 
di lui Osservazioni? Non dimostrò egli Ip- 
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parco aver tutti errato quelli , che osserva- 
rono prima di lui , vai a dire prima dell’ 
Olimpiade CXVIII. ? Probabilmente la Co- 
stellazion dell’Ariete non era ancor Unta, 
ne conosciuta in Grecia al tempo di Chi- 
tone , e lo Zodiaco fu ritrovato d’ Anassi- 
mandro Milesio di qualche secolo posterio- 
re al preteso Astronomo Centauro , che nep- 
pur vien inserito nel Catalogo degli Astro- 
nomi, tessuto diligentemente da Vitruvio , 
e troppo facilmente è stato creduto , insie- 
me con Museo, Autor della Sfera. Ques- 
ta, se non fu invenzione d’ Atlante , fu pro- 
babilmente fatta la prima volta in Egitto , 
non dagli Ebrei, come suppose per ingan- 
no il Fabrizio ; portata poi in Grecia , ivi 
accresciuta da Parmenide , e migliorata da 
Archimede . La Sfera poi di Nausicaa , che 
si suppone dal Newton a lei donata dagli 
Argonauti nel loro ritorno , non era altri- 
menti una Sfera Astronomica , ma bensì 
un Disco , o una palla da giuoco . Appog- 
gia anche il Newton la sua Epoca al ritor- 
no di Sesostri in Egitto nel 4-° anno del 
regno di Roboamo , e un’anno, o due do- 
po la fuga di Danao in Grecia. Contando 
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la spedizione degli Argonauti una genera- 
zione dopo quest’ Epoca, porterebbe il cal- 
colo in adequato 4 °- o 4 ^* anni dopo la 
morte di Salomone , per conseguenza 34- an- 
ni prima della presa di Troja, che cada 
76 . anni dopo la morte di Salomone. Ques- 
te Epoche però sono distrutte, se si osser- 
vi quella della Fondazione di Tiro , e gli 
Autori antichi più gravi discordano, arre- 
trando più secoli per lo meno la venuta 
di Danno in Grecia dall’ incendio di Troja « 
In questa incertezza di cose, l’Epoca degli 
Argonauti si può fondare sulla yita di 'Teseo , 
che assai chiara bassi da Plutarco. Medea 
ripudiata da Giasone fu sposata da Egeo 
padre di Teseo; si trovava essa in Atene 
al certo a’ tempi di Teseo , ohe allora potea 
aver sedie’ anni; dalla spedizione all’arrivo 
di Medea in Atene se ne possono contar 
undici , secondo Apollodoro ; Teseo avea 
dunque incirca cinque anni al tempo della 
spedizione medesima . Più Teseo cominciò 
a regnare quindic’ anni dopo la spedizione , 
ed in età di cinquant’ anni rapì Elena , do- 
dici anni prima della guerra di Troja : sup- 
posto adunque, ohe Castore, e Polluce , e 

Teseo 


-Digitiied by Google 



fio 

Teseo stesso siano stati solo dai Poeti in- 
clusi nella spedizione ad oggetto di nobili- 
tarla, e che l 'Etra damigella d ' Elena sia 
tutt’ altra , che non la Madre di Teseo ; 
l’Epoca suddetta può fissarsi 67. anni pri- 
ma dell’incendio di Troja, e izj 5 . prima 
di Cristo , e con quest’ Epoca combinano 
li famosi Marmi d’ Oxford. 

XXI. Il viaggio degli Argonauti da Gre- 
cia in Coleo, e la conquista del Vello d’oro 
formano il soggetto del Libro III. Premessi 
i debiti riti, partono quegli Eroi da Paga- 
sa, ed arrivan , secondo alcuni, in Lenno, 
piena in allora di Donne vedove per l’uc- 
cisione fatta da esse de’ lor mariti , che le 
aveano abbandonate a cagione del cattivo 
odore, dato loro per un castigo da tenere, 
trascurata forse ne’ loro Sacrifizj . Il Grò- 
novio ha preteso di vedere in un bassori- 
lievo del Begero lo Sposalizio di Issipile re- 
gina di Lenno con Giasone , ma questo 
s’impugna coll’esame del monumento me- 
desimo , ove non si vede osservato il Gre- 
co costume, e si fa sospetto anche il solo 
arrivo degli Argonauti in Lenno . Giungon 
però in Cùfico nel Chersoneso , abitata da’ 
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jliilesj , flotti .colà Dolopi , o Dolioni ; ne 
uccidono involontariamente il re , detto es- 
so pure Cizico , e per espiar quel delitto 
fabbricano un tempio a Rea, non alla fu- 
tura madre di Cristo , coinè sognò Cedreno; 
passan quindi al porto d’ Amico nella Bebri- 
cia , il di cui Re, detto parimenti Amico, 
abusava della propria superiorità nell’eser- 
cizio del cesto per sacrificare crudelmente 
i passaggieri . Lo combattono , e lo ucci- 
dono ; vanno alla Città di Fineo , forse una 
Salmidesso d’Asia, in oggi incognita; tro- 
van Fineo cieco , e tormentato dalle Arpie , 
lo liberan da que’ mostri , e seco lo traspor- 
tano tra gli Sciti Nomadi ; vicino alla boc- 
ca del Ponto ergon un Tempio per aver 
propizio il passaggio , o a Nettuno , o a do- 
dici Dei , Affrontan quindi le Cianee , si- 
tuate alla bocca del Bosforo , non nel me- 
diterraneo , come disse Omero ; supposte 
dagli antichi due scoglj mobili al segno di 
urtarsi tra loro , favola derivata , o dal lo- 
ro aspetto di lontano, che le facea compa- 
rire in un lato unite, in qualcli’ altro dis- 
giunte , o dalla ferocia degli abitatori di 
quel mare, che, nascosti dentro gli scoglj, 
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ne impedivano la navigazione, ed il passag- 
gio ; trascorron oltre , lasciandole ferme , 
ed immobili ; e giunti nella Colchide , en- 
trano colla nave nel Fasi , ultima meta del 
Ponto, onde a noi vennero i Fagiani. Fasi 
era pure una Città de’ Colchi, ma lor ca- 
pitale era Oea, detta anche Citea. Que’ po- 
poli eran forse Coloni d’ Egitto . Gli Ar- 
gonauti vanno alla Reggia d ’ Eeta lor Re, 
detto figlio del Sole , fratello di una Circe 
diversa forse dalla Maga Italiana inganna- 
trice d’ Ulisse , e padre di Medea , avuta 
da lui probabilmente da Idea , o Idia . Que- 
sta Medea è riconosciuta dall’Antichità per 
Maga, abile a volar per aria, ringiovanire 
i vecchi , ed altri simili prestigi ; e scelle- 
rata, avvelenatrice di Pelia , e di Glauca, 
e parricida del Fratello , e de’ Figlj . Il Con- 
te Carli però si fa Apologista di Medea ; 
ne impugna la pretesa Magia , ed al più 
le accorda, che sia stata la prima a tinger 
i capelli , onde la sognata facoltà di ringio- 
vanire ; e mostra , che la di lei sceleratez- 
za è una mostruosità, ed una finzione de’ 
Tragici, specialmente di Euripide. Al Re 
Eeta domandano gli Argonauti il Vello d’ 



63 

oro , ossia la pelle aurea del Montone , che 
uvea colà trasportato Frisso , lasciata da Fris- 
se > medesimo sospesa ad un’ albero del bo- 
sco sacro . Altri voglion , che quello fosse 
un vero Montone , donato da Mercurio a 
Nefele , e che abbia anche volato di Gre- 
cia in Coleo : altri voglion , che fosse Crio , 
che vuol dir Montone , Tesoriere d’ Sca- 
rnante , e perciò aureo, fuggito con Frisso 
in Coleo: altri lo credon un libro d’ Alchi- 
mia legato in carta pecora: altri una barca 
coll’insegna d’un Castrone; altri finalmente 
fanno l’oro delle miniere di Coleo il vero 
motivo della spedizione degli Argonauti . 
Pare più verosimile ancora, che il Vello 
d’ oro fosse l’ eredità di Frisso , forse con- 
sistente in oro , o in pecore , da Eeta tol- 
ta ingiustamente ai di lui fìglj', che, scac- 
ciati per colmo d’ oppressione , imploraron 
forse 1’ ajuto di Giasone . Comunque sia , 
il Montone fu creato segno celeste dagli 
antichi Greci, e da’ moderni, per servirmi 
dell’espressione dell’Autore , fatto segno di 
vanità nell’istituzione dell’Ordine del To* 
son d’ oro , che però ha altra origine . Eeta 
domanda a Giasone l’ esecuzione di cose 


straor- 
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straordinarie per l’acquisto del Vello pre- 
zioso : Giasone eseguisce tutto coll’ opera 
di Medea , oppure , come Diodoro Siculo 
opina, ruba col di lei insegnamento il Vel- 
lo medesimo guardato nel Tempio di Mar- 
te , ucpidendone i custodi, e così compie 
l'oggetto della spedizione. 

XXII. Il quarto Libro è tutto indirizza- 
to a confutare l’opinione, che i Golchi sia- 
no stati i progenitori degli Istriani . Si mo- 
stra, che partendo gli Argonauti da Coleo, 
tornarono in Grecia per lo Tanai , secondo 
Orfeo , e secondo Apollonio per 1’ Istro ; 
che quindi i Settentrionali per una parte, 
o almeno alcune Colonie pretesero alla dis- 
cendenza dagli Argonauti ; per l’ altra gli 
Istriani appoggiati al nome delle Absirtidi 
pretesero alla discendenza da’ Colchi . Ma 
come mai quegli Eroi potean prendere per 
il ritorno la via dell’Istro diversa da quel- 
la, che aveano appresa? come mai il cor- 
so dell’Istro potea esser delineato sulle co- 
lonne di Coleo, quando che non trovasi 
ne ragione, ne vestigio di un tal costume? 
E come mai l’ Istro , che non è altro infi- 
ne, che ’l Danubio, potea, in due rami di- 
viso , 
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riso , aprir il passaggio all’ Ionio , ed all' Eu- 
sino ? Piuttosto sarebbe lecito il credere , 
che anticamente avesse dato causa all’equi- 
voco qualche fiume d’ Istria , detto Istro . 
Ma è affatto strano , ed alieno dal verosi- 
mile, che gli Argonauti fuggenti , inseguiti 
da’ Colchi , si fermassero a fabbricare uria 
Città vicino al luogo dell’ odierna Lubiana , 
e dal nome di Tessaglia la chiamassero Emo- 
na ; come è strano pure, che la lor nave 
portassero sopra le spalle per cinquanta , e 
più miglia di montagna , ( benché non si 
neghi agli antichi l’uso delle navi solubili;) 
o forassero per tutto quel tratto le monta- 
gne medesime per iscavar un Canale navi- 
gabile. I Colchi parimenti non vicino all’ Is- 
tria , ma in Corcira , o Corfù si fermarono ; 
e sbagliò di grosso Igino , credendo Alci- 
noo non Re di Corcira , ma d’ Istria : co- 
sì le antiche Absirtidi debbono trasportarsi 
presso l’ Epiro, tanto più, che ivi appunto 
furon le Isole Liburnie da’ Colchi tramuta- 
te in Absirtidi . Che Pola fosse fabbricata 
dai Colchi , pare improbabile , giacché non 
vi si trova alcuna memoria , che Romana 
non sia . Strabone errò di certo , equivocan- 
do 
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do con Pola d' Epiro, indotto a questo er- 
ror da Callimaco ; e su di alcune semplici 
relazioni si appoggiarono ancora gli antichi 
Scrittori , che fecer discendere gl’ Istriani 
dai Colchi . Si può metter in dubbio anche 
la discesa de’ Colchi in Corfù ; giace»! la 
Città di Absoro , e le Absittidi non diffi- 
cilmente si ritrovano anche nel Ponto Eu- 
sino : di più ivi si trova una Provincia 
d’ Istria , appunto dall’ Istro denominata , 
colla sua Cupitale detta Istria , Istro , o Is- 
tropoli , fabbricata da’ Milesj , e nota per 
varie Medaglie , che se ne trovano , ed ivi 
posson facilmente esser discesi i Colchi . 
Quanto agli Argonauti, probabilmente, se- 
condo Diodoro Siculo , se ne ritornarono 
in Grecia per la stessa via , per cui eran 
passati in Colchide , Rischiara , e dimostra 
tutto questo viaggio una Carta Argonautica 
espressamente costrutta , ed aggiunta al li- 
bro, nella riduzion della quale professa l’in- 
genuo Giovane di dover assaissimo al di 
lui Patriotto Gravisi , già da noi menzio- 
nato , come insigne fautore dei di lui stu- 
dj . Sorpasserò liberamente un periodo di 
sopra a quarant’ anni per acoennare all op- 

por- 
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portimi tà , che il Carli tornò brevemento 
su quest’argomento medesimo dopo il 1786. 
scrivendo alcune Osservazioni , per altro as- 
sai onorevoli , sul libro da un’ altro Carli 
pubblicato sulla stessa materia degli Argo- 
nauti (ìj . Verrò ancor più accostandomi 
a’ nostri tempi, rammentando ad onore del- 
la bella Letteratura , ed insieme del ceto 
Ecclesiastico più distinto , che tra i molti 
Autori , che hanno commendate pubblica* 
inente , confermate coi loro travaglj , ed 
anche a loro uso tradotte le fatiche del 
Carli intorno gli Argonauti, è stato singo- 
larmente il Veneto Cardinale Lodovico Flan- 
girti, cui debbono gli Eruditi l’edizion più 

fini* 

(1) Dissertazioni due dell' Abate Girolamo 
Carli Segretario perpetuo della R. Accademia 
di Mantova; la prima sull' impresa degli Ar- 
gonauti , ed i fatti posteriori di Giasone, e 
Medea; la seconda sopra un antico Basso ri- 
lievo rappresentante la Medea d’ Euripide con- 
servato nel Museo della detta Accademia . 
In Mantova 1785. 8.° Le Osservazioni sono 
in fine dell’Opera degli Argonauti, nel To- 
mo X, delle Opere dell’ Edizione di Milano . 

e 2 
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finita , ed una bella Italiana versione di Ap-, 
pollonio Rodio (1). • 

XXIII. Se si dia ora un’ occhiata alle 
produzioni fin qui accennate , tutte di va- 
rio genere, tutte interessanti, e tutte ben 
limate , e perfette , niuno a mio credere 
potrà a meno di non far le maggiori ma- 
raviglie , come oggetti così grandiosi , così 
disparati potessero svolgersi, e degnamente 
trattarsi da un giovane Scrittore nel breve 
periodo trascorso dai 20. ai 2 anni dell’età 
sua . Maggiormente ancora stupirà chiunque 
rifletta, che oltreil vedervisi le materie esau- 
rite , e trattate colla massima profondità ; 
vi si scorge tutta la vivacità del Giovane 
Autore, e niuna leggerezza, tutta la pene- 
trazione , e niuna licenza , tutto il fuoco , 
e niuna imprudenza , niun torto a quella 
rara modestia , che onora il sapere , e la 
dottrina. Già si vedea la grandezza di quell’ 
anima, capace delle imprese più vaste, e 
capace ad un tempo delle più belle virtù, 
e l’illimitata attività della di lui intelligen- 
za annunziava la facoltà , eh’ egli avea , di 

esten- 
di Roma 1791. e seggu. 4 -° 
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estendersi in un punto a molti oggetti. Il 
t suo nome suonava per le bocche di tutti , 
e come ben osserva chi elegantemente ne 
lia tratteggiato l’ Elogio , per non ritardarlo 
di troppo all’aspettazione degli Amici; egli 
si era gin innalzato a quella situazione (li 
credito , cui bene spesso non giungono tanti 
Letterati di 'veterano esercizio (1). Fama è 
ancora , che in quel tempo desse mano a 
qualche argomento di fisica , e contempo- 
raneamente agli accennati lavori lo trattas- 
se alla pubblica utilità . Comunque sia , il 
nome , e il merito di lui indusse appunto 

in 

(1) Notizie intorno alla Vita, ed agli Scrit- 
ti del Cavaliere , e Commendatore Gian-Ri- 
naldo Carli ; inserite nel Giornale di Venezia 
intitolato : Memorie per servire alla Storia 
Letteraria', e Civile. Vol.jsd. Luglio 1795. 
Queste notizie sono con molta precisione , ed 
eleganza estese dal Dottor Jacopo Panzani , 
Medico in Pirano ; ed il Pubblico dee saperne 
buon grado non meno a lui, che all’ eccellente 
Iledattor del Giornale Dott. Francesco Aglietti , 
che , tra gli altri oggetti interessanti la Lette- 
ratura , non trascura anche di inserire all’uopo 
qualche Articolo di Biografia . 

e 5 
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in quell’ Epoca , cioè nel 174^’ *1 Veneto 
sapientissimo Governo tanto illuminato nel 
discernere i talenti , quanto sollecito nel 
premiarne gli sforzj, e dirigerne l’attività, 
a stabilire , in occasione di una neutralità 
armata sul mare , una Cattedra di Scienza 
Nautica, ed Astronomia. Questa Cattedra 
fu, si può dire, eretta per il giovane Car- 
li, e l’uomo, di cui i Letterati ammira- 
vano i rapidi grandiosi progressi nella Poe- 
tica , nella Filologia , nella Critica, nell’An- 
tiquaria , fu chiamato nel più famoso degli 
Arsenali a somministrare consiglj , a diriger 
lavori , a riformare disegni , a dar nuovi 
modelli per la costruzione delle Navi da 
guerra; finalmente a rimetter l’esattezza, 
e la rapidità tra quelle importantissime ma- 
nifatture . Egli diede il suo modello di nuo- 
va costruzione per una Nave di 74. canno- 
ni : il modello conseguì l’ approvazione su- 
periore , e ne fu decrètata 1 ’ esecuzione . 
La Nave uscì gloriosa a sostenere il decò- 
ro immortale della Veneta Marina, e la 
sola modestia di lui impedì , die fregiata 
fosse del di lui nome , che però per una 
phiara analogia si trasmutò in S. Carla , 

Più 
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Più navi seguirono in appresso sull’ istesso 
modello fabbricate ; ed al novello Professo- 
re fu affidata la scuola pratica dell’Arsena- 
le : per opera di lui si formarono con nuo- 
ve istituzioni gli alunni di quella Classe ; 
e gli insegnamenti di lui, anoor permanen- 
ti nella mente , e nell’ esercizio di varj rag- 
guardevoli marini, mostrano quanto egli ab- 
bia degnamente corrisposto alle premure del 
Governo , e quanto siasi adoperato al van- 
taggio , ed alla comodità dello Stato. 

XXIV. Due bellissimi Monumenti abbia- 
mo di quel Letterario periodo della di lui 
vita: l’uno è la Prolusione latina elegantis- 
sima , eh’ egli recitò nell’ aprimento della 
nuova Cattedra di Nautica , e d’ Astrono- 
mia; l’altro è la Dissertazione sua stampata 
sulla declinazione dell' ago Magnetico . Da 
questi due scritti si può raccogliere qual 
fosse la sua perizia nelle Matematiche , e 
nel secondo principalmente reca maravigiia 
il vedere , come egli abbia saputo cammi- 
nare sui principi degli ultimi più accurati 
Osservatori, ed arrivare alle lor teorie, sen- 
za , che allora fossero ancor inventate le 
macchine opportunissime , per cui- ora ci 
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si rende sensibile colla più scrupolosa esat- 
tezza di gradi ogni minima variazione dell’ 
ago calamitato. Dal primo di quegli scritti 
impariamo una cosa di più, ed è quant’ egli 
fosse versato, lino al grado di scrivéfe con 
estrema facilità, ed eleganza, in una lin- 
gua , che , sebbene sia al giorno d’ oggi da 
alcuni poco considerata , e detta più di ce- 
rimonia , che non di uso, non lascia però 
di essere il linguaggio delle scienze, e dei 
dotti , il necessario corredo dei Letterati , 
e l’ ornamento grandissimo di chi ben la 
possiede . Ne 1’ uno , ne 1’ altro di questi 
Scritti è inchiuso nella Collezione delle Ope- 
re del Carli, ed il primo, tuttoché applau- 
dito, ricercato, e comunicato sovente per 
copia , e da me pure letto con moltissimo 
piacere , non è per anco stampato ; prova 
evidente , che gli Editori in quella Colle- 
zione, abbencliè grande , evoluminosa, non 
hanno esaurito il tesoro amplissimo delle 
di lui produzioni . • 

XXV. Occupato in Padova nelle discipli- 
ne più sublimi, nella Nautica, nella Geo- 
metria , e nella Scienza del Calcolo , non 
abbandona punto il Carli le sue prime ami- 
che ; 
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che; le helle lettere,* le lingue, la Poesia. 
Viene in conseguenza eletto Principe dell’ 
Accademia d e Ricovrali, e da quell' Epoca 
riconosce quella illustre Società un nuovo 
ordine, una nuova attività, un nuovo lus- 
tro ; egli ne promuove i letterari esercizi , 
ne modifica gli oggetti , ne migliora il me- 
todo , ne moltiplica le adunanze , e final- 
mente a più lodevol sistema riduce l’am- 
ministrazione delle rendite spettanti a quel 
Corpo . A lui può applicarsi meritamente 
in proposito delle due Accademie dei Ri- 
covraci , e dei Risorti l’Oraziano detto: Te- 
teres revocavit Artes ( i ) . 

XXVI. È cosa invero molto lontana la 
Scienza Nautica dalla Dottrina del Diavo- 
lo , e delle Streghe , come il Carli mede- 
simo si esprime ; eppure senza punto ral- 
lentare il suo esercizio Cattedratico , e l’ar- 
dore da lui sempre mostrato nell’ esecuzio- 
i ne de’ suoi doveri, trovò il tempo, e l’op- 
portunità nelle ferie , dagli altri consacrate 
al divertimento , o al riposo , di occuparsi 
anche di questa diffidi materia, tanto più 

ia- 

ti) Car. IV i5. li. 
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involata , e pericolosa , quanto che nella 
provincia de’ Filosofi erano entrati i Teo- 
logi , ed i Legisti . È noto il libro del Tar- 
tarotti sul Congresso notturno delle Lamie. 
Il Manoscritto di questo libro ancora ine- 
dito comunicò l’Autor medesimo al Conte 
Carli fino dal principio del 174$. ad og- 
getto di sentirne il parere , come nel tra- 
vaglio ne avea già ricevuto' graziosa assisten- 
za. Distruggeva il Tartarotti la supposizio- 
ne, o l’illusione delle Streghe, ma ammet- 
teva una scienza Magica per mezzo d’ alcu- 
ni patti col Diavolo . Questo non piaceva 
al Carli; perchè, egli dicea , se si desse 
tale scienza , e tal libertà di patti cogli spi- 
riti maligni , sarebbe provata , o provabile 
anche l’esistenza delle Streghe , non essen- 
dovi alcuna ragione di escluder le donne 
piuttosto , che gli uomini , dalla supposta 
libertà di trattar col Diavolo . Stese quindi 
la sua Dissertazione epistolare intorno all’ori- 
gine , e falsità della Dottrina de ’ Maghi , 
e delle Streghe , nella quale dopo aver ri- 
passate tutte le stravaganze dell’ impostura , 
e della superstizione , originate nell’ igno- 
ranza , e nella debolezza degli uomini, ed 

ac- 
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accresciute nella barbarie de’ tempi , e nel- 
lo stravolgimento massimo della umana fan- 
tasia , coinè i nomi magici, le lettere mi- 
steriose, i farmachi, le Cabbaie, le evoca- 
zioni , le trasformazioni , le pietre Basilidia- 
ne, o Abraxee; poi le streghe, le Lamie, 
gli esorcismi , i circoli , i triangoli incro- 
ciati, le scale numeriche, le ingermature , 
gli Oroscopi; dopo d’aver reso ragione ac- 
conciamente delle pretese operazioni Magi- 
che accennate nella Scrittura , alcune del- 
le quali in sentimento dell’Autore furori 
veri miracoli operati da Dio , ed altri pro- 
babilmente tratti d’impostura, o di ciarla- 
taneria dei medesimi incantatori ; e dopo 
d’aver abolita la pretesa differenza tra Ma- 
ghi, e Streghe, emanando tutti egualmen- 
te dalla sorgente medesima ; passa a stabi- 
lir due Tesi , o , com’ egli dice , due dati 
innegabili, traspiranti dalla Scrittura , e dal- 
la dottrina più sana dell’antichità; l’uno, 
che non s’ è dato giammai commercio alcu- 
no tra gli uomini , e il Demonio indipen- 
dentemente dalla espressa volontà di Dio; 
l’altro, che i Maghi, gli sii ioli, e l’altra 
gente di 'questo conio furono tutti sino alla 



7 6 

'venuta di Gesù Cristo impostori: quindi con- 
chiude, che abolito coll’opera della Reden- 
zione il Regno del Demonio , e la podestà 
del Principe delle tenebre , molto più fu 
allontanato il dubbio di quel nefando com- 
mercio , ed impossibilitata assolutamente 1’ 
esistenza della Magia , sicché il mostrarsi 
persuaso di tali chimere sarebbe una viltà 
affatto indegna del carattere di Cristiano , 
e di Filosofo. 

XXVII. Non sarà discaro agli Amatori • 
della Storia Letteraria l’ intendere qualche 
notizia dei successi di questo Scritto, che 
l’ Autor medesimo ha raccolto, e con ame- 
nissimo stile esposto in una sua lettera ad 
altro dei migliori suoi amici, il Chiarissi- 
mo Ab. Don Giuseppe Toaldo pubblico Pro- 
fessore di Astronomia nell’Università di Pa- 
dova. Il Tartarotti, dopo ricevuta la Dis- 
sertazione del Carli, di cui, come dissi, 
avea richiesto amichevolmente il giudizio , 
non solo ebbe l’indiscrezione di stamparla 
senza di lui saputa unitamente al Congres- 
so delle Lamie, ma vi unì un’acre rispos- 
ta , in cui giunse a trattar da Eretiche le 
indicate tesi giudiziosissime, e soprattutto 
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religiose. Sorse in difesa del Carli il cele- 
bre Marchese Maffei , e provò ne\X Arte 
Magica dileguata , che non solo X arte Ma- 
gica oggi giorno è un bel nulla , ma che 
la opinione di negare la Magia in tutti i 
tempi fu comune de’ dotti, e religiosi uo- 
mini , ed anche dottrina della Chiesa , il 
che mostrò ancora più ampiamente nella 
Magia annichilata contro le Osservazioni 
dal Tartarotti prodotte nella Apologia del 
suo Congresso Notturno . Il Maffei per al- 
tro ebbe timore di addottare per intiero lo 
proposizioni del Carli, e accordò, che pri- 
ma di Gesù Cristo potesse darsi qualche 
Magia; quindi, come scrive il Carli me- 
desimo, quattordici Atleti del Diavolo sal- 
tarono in arena a scriver contro Maffei , 
e quattro soli se la presero contro di lui. 
tra’ quali il R Zaccaria , ed il Grimaldi . 
Il Diavolo parve l’ Eletta degli Scrittori di 
quel tempo . Un’ Anonimo stampò delle 
Animavversioni Critiche sopra il Congresso 
Notturno; confutò vittoriosamente il Tar- 
tarotti, e sostenne con onore le proposizio- 
ni del Carli . In seguito poi il Consigliere 
de Cauz , nel suo libro de culti Magici 

starn- 


Digitized by Google 



7 8 

stampato in Vienna (1), fece le debite os- 
servazioni sopra Tartarotti , e Maffei , e ' 
commendò ampiamente , e contro ambidue 
sostenne le medesime dottrine del Carli, 
nominandolo ad ogni incontro con grandis- 
sima lode. Riesce singolare il vedere nella 
lettera indicata contenente queste notizie , 
che ad un celebre Matematico di Milano , 
il Padre Frisi, sia venuto in mente di pre- 
tendere alla gloria di aver disingannato il 
Mondo tutto sull' inveterata falsa credenza 
dell'arte delle Streghe , e dei Maghi. Egli, 
come si ha dai suoi Opuscoli medesimi , 
non fece , che pubblicare alcune Tesi su 
questo proposito nel iy 55 . ed a quell’ Epo- 
ca erano già comparsi dopo il IViero , ed 
il Godelmanno (a); il libro del Tartarotti , 

la 

(1) De cultibus Magic is , eorumque perpe- 
tuo ad Ecclesiam , et Rempublicam habitu li- 
bri due , etc. Vienn.ee 1767. 8.° 

(2) A questi si sarebbe potuto aggiungere 

un’ Italiano Giuseppe Maria Maraviglia , di 
Cui è nota l’ Opera intitolata » Pseudoman- 
tia veternm , et recentiorum explosa . Vene- 
tiis 166 a. fot. > 
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la Dissertazione del Carli , l ’ Arte magica 
dileguata del Maffei , le confutazioni di 
tutti i difensori della Magia , il libro delle 
Osservazioni contro Tartarotti , la Magia 
naturale , artificiale , e Diabolica del Gri- 
maldi , e finalmente la Magia annichilata 
del Maffei stampata .nel 1764- vai a diro 
un’anno avanti le Tesi Frisiane , colla qua- 
le Opera del Maffei restò chiuso per lun- 
go tempo il Diabolico Anfiteatro . Il Carli 
rileva con molto spirito l’assurdità di que- 
sta pretesa , e ciò forma un’ elogio al suo 
carattere di rettitudine, e d’imparzialità; 
perchè quanto fu esatto sempre, e scrupo- 
loso a dar il suo a ciascuno , altrettanto 
volle rispettate dagli altri le proprietà, an- 
che in fatto di lumi, di cognizioni, e di 
scoperte , e non risparmiò il citato Mate- 
matico, tuttoché a lui legato per trent’ an- 
ni d’amicizia. 

XXVIII. Fu intorno a quel tempo , vai 
a dire nel 1747., ch’egli diresse al prelo- 
dato Marchese Maffei la Dissertazion sua 
sull’ Impiego del danaro . Scopo principale 
di questo Scritto efa di assegnare il meto- 
do , o la misura , a cui potesse in diversi 

pae- 
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paesi , ed in circostanze diverse portarsi 
l’ interesse del danaro , sì per rispetto ai 
Banchi , e Monti eretti colla sovrana Au- 
torità , come per riguardo ai privati con- 
tratti : Problema difficilissimo alla di cui so- 
luzione aveano travagliato molt’ altri ingegni 
Italiani, ed il medesimo Maffei. Il nostro 
Astronomo , Nautico , Poeta , Filologo , An- 
tiquario non esitò punto ad entrare nel 
campo del Teologo, e del Giurisperito, e 
sciolse il gran nodo felicemente, quant’ al- 
tri mai. Egli provò, .dietro il Maffei, con 
tutto il più luminoso corredo della Sacra 
erudizione, che dalla Scrittura, dai Padri, 
dai Concilj non è condannata , che l’ usura 
esorbitante , e provò autorizzato il frutto 
del danaro dato a mutuo dalla costituzio- 
ne civile de’ Banchi , e dò’ Monti approvati 
da’ Principi, ed esistenti perfino in Roma: 
quindi, prendendo le mosse dalla contrat- 
tazione delle spezie monetate , trovò una 
triplice specie di guerra , o piuttosto gara 
degli uomini tra di loro intorno alle mo- 
nete , al loro acquisto , ed alla loro con- 
servazione ; la prima di ciascuna Nazione 
contro gli Esteri; la seconda dei Cittadini 

tra 
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tra loro; la terza de’ Sovrani contro i Sud- 
diti . Dal contratto del Principe coi sud- 
diti , massime nel caso d’ imprestito fatto 
per via di Monte, o di Banco, sempre in 
rapporto col frutto de’ terreni , si può rile- 
vare una prima idea calcolati va dell’admis- 
sibile interesse del danaro . Il danaro for- 
ma in qualche modo la rappresentanza del 
terreno : al frutto di questo adunque , va- 
riante secondo i distretti , dee corrisponde- 
re perfettamente il frutto di quello . Nel 
contratto di interesse sul mutuo si dee aver 
in vista il pericolo, non già il danno; quin- 
di a misura dell’ incremento del pericolo , 
come avviene nel commercio marittimo, può 
crescere anche discretamente il prezzo del- 
le usure; sempre però escluso l’anatocismo, 
ossia l’ interesse dell’ interesse , e ritenuta 
la necessità dell’ apposizione nel contratto 
della condizione dell’ usura ; del quale di- 
visamente proposto dal Maffei , e decre- 
tato dal Papa Benedetto XI V. si rendono 
ad ainbidue i dovuti onori . Appare da 
questo breve , ma interessante Opuscolo , 
che il Carli rivolgea allora nella men- 
te , ed avea già digerito il piano della 
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sua opera originale , e grandiosa delle Mo- 
nete . 

XXIX. Cade in questo tempo ancora la 
memoria dello sviluppamento in lui dei più 
teneri sentimenti del cuore ; delle gentili 
maniere, onde accompagnava un’abito, ed 
un’ aspetto di corpo , sortito dalla natura 
il più felice , e il più vantaggioso ; e dei 
legami in quell’ anno medesimo contrat-r 
ti da lui con una Donzella fregiata delle 
più amabili, e pregieyoli qualità, la Signo- 
ra Paolina Rubbi di Venezia : memoria , 
ch’io non posso qui riferire in aria d’esul- 
tanza , o di giubilo , perchè troppo vicino 
a dovere colla Storica progressione aonun- 
ziar la perdita fatta dall' Uomo illustre in 
poco tempo di una Compagna così prezior 
sa. Frutto di quest’unione fu il Co: Conj- 
mendatore Agostino Carli- Rubbi , nato alle 
cose più grandi, con una disposizione d’in- 
gegno , e di memoria maravigliosa , e sor- 
prendente, e dotato d’intenso genio per i 
più utili studj , di grazia , di facondia , di 
buon gusto, sui di cui ineriti singolari mi 
verrà fatto di tornar altra volta nel rianda- 
re le paterne di lui glorie. 

XXX. Non 
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XXX. Non è da credersi però , che ì 
nuovi legami , e quindi le nuove occupa- 
zioni di Marito, e di Padre punto Jo ri- 
traessero dai di lui studj, e dall’ investiga- 
< zione ancora delle materie, che non avea- 

no un’ immediato rapporto coi Cattedratici 
di lui doveri . Scrisse nel 1748. una Dis- 
sertazione eruditissima sulle Navi turrite de- 
gli Antichi, diretta al Chiarissimo Proposto 
Gori , che ne avea dato l’Argomento agli 
Antiquarj all’ occasione del ritrovamento di 
un Cammeo con tale rappresentanza , e che 
nelle sue Symbolce Litterarice diede tosto 
allo Scritto medesimo onorevole luogo, co- 
si indicando nella prefazione il Nobile Au- 
tore: Vir ingenii sublimitate , et magnar urn 
rerum cognitione , et scientia , operumque 
editorum gloria clarissimus . La prima idea 
delle Navi turrite trova il Carli nelle navi 
lunghe , coperte con tavolati , sui quali la 
milizia si disponeva a combattere . Questi 
Tavolati dieron comodo ad innalzar delle 
Torri , ed Alessandro fu probabilmente il 
primo ad usarne nell’assedio di Tiro, seb- 
bene la descrizione ; che ne fa Diodoro ti 
indichi piuttosto un’armatura, o palco, che 
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non una torre, a Frontino abbia anche fat- 
to nascer il dubbio , che questo ritrovato 
sia piuttosto di Filippo, che d 'Alessandro. 
Questi unì ora più Triremi , ora due Qua- 
driremi ; Marcello unì all’ assedio di Sira- 
cusa otto Triremi , e sopra queste alzò quat- 
tro Colonne , indi il tavolato , dal quale 
passavano i Soldati sulle mura nemiche , e 
più volte se ne servirono i Romani dopo quel 
tempo , senza ricorrere all’ oscura notizia 
di qualche nave annata in tal guisa , che 
trovasi in Omero . Non erano però queste 
propriamente le navi turrite, e solo potea- 
no considerarsi , come l’ avanzamento dei 
Catastrorai , o dei Tavolati impiegati sulle 
Navi lunghe dai Greci . Turrite debbon 
dirsi soltanto quelle navi, che aveano eret- 
te torri stabili a poppa , a prora, o anche 
nel mezzo; giacché quelle di Cesare -contro 
i Veneti Galli , quelle di Agrippa contro 
Sesto Pompeo , quelle de’ Liburni , e quel- 
le , che nella seconda guerra Punica tro- 
vansi menzionate da Silio Italico, sembran 
tutte torri estemporaneamente innalzate, ed 
amovibili . Le vere Navi turrite possono 
poi dividersi in Navi da guerra, ed in na>- 
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vi di pompa . Le prime si trovano usa- 
te nella guerra di Ottaviano contro Sesto 
Pompeo , nella quale si videro anche navi 
con torri a poppa , ed a prora , cosi pure 
nella battaglia d’ Azio Ira Ottaviano , e 
Marc’ Antonio , e navi con torri nel mezzo 
si trovano nelle Medaglie, ne' bassi rilievi; 
e nelle pietre incise , e tale appunto era 
quella del Cammeo del Goti. Erauvi anche 
delle Torri , che si alzavano , e si abbassa- 
vano a piacere, e queste eran dette Corvi, 
e delle armature di sole travi con falci pen- 
denti ad oggetto di troncare i cordaggi , e 
le vele delle navi nimiche. Un’immagine 
delle navi turrite di sola pompa si ha nel- 
le navi pretorie , nelle quali il Comandan- 
te parlava dalla Torre ; e nella nave da 
Archimede fatta per ordine di Cerone Si- 
racusano, descritta da Ateneo , nella quale 
otto torri eran costrutte , quattro per lato , 
a solo oggetto di pompa, e d’ornamento; 
mandata quindi in dono a Tolomeo Ile d’ 
Egitto . Wè furon soli gli antichi ad usar 
le navi turrite : Jielisario se ne servì con- 
tro i Goti ; i Veneziani usarono Galere tur- 
rite contro li Genovesi, particolarmente sot- 
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to Chioggia , onde ancora la denominazio- 
ne di Castelli di poppa , e di prova , e da 
Madio, Castello con torre, le dissero Ma- 
die; e qualche cosa di consimile usano gli 
Indiani dell’Isola di Giava , e di Botany: 
e queste son le notizie r che il Gori avver- 
te nella Prefazione , aver estese il Conte 
Carli uno pede stantem , celeri tnanu , et 
cogitatione . 

XXXI. Recitò anche in quell’ anno il 
Carli in una solenne riduzione dell’Acca- 
demia de’ liicovrati , il primo squarcio di 
un Poemetto in tre Canti , intitolato \ An- 
dropologia , ossia della Società , e della fe- 
licità , di cui recitò il restante nell’Acca- 
demia de’ Risorti in Capodistria nel 1^63. 
e che poi tutto unito stampò tra le Opere , 
offerendolo in tributo di rispettosa amicizia 
a S. E. la Sig- Procuratessa Tron , che per 
lui dimostrò fino alle ceneri il più tene- 
ro , e sincero attaccamento . Prendendo io 
quest’ Epoca per dare un’ idea succinta di 
quel Poemetto, dirò, che l’ Autor chiaris- 
simo sulle traccie degli S tay , degli Zama- 
gna , dei Pope, degli Elvczj , volle arris- 
chiare un Poemetto filosofico di sublime 

ur- 
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argomento , cantando 1’ origine delle socie- 
tà , le passioni degli uomini , la formazione 
dei governi, e 1’ incamminamento dell’ uo* 
mo per tal via alla felicità . La Società de- 
riva dalle leggi della Natura ; questo è l' ar- 
gomento del primo Libro; nel secondo si 
canta la Società Felice, V uomo felice ; nel 
terzo l’ uomo felice anche nella Società cor- 
rotta. Il moto diurno, ed annuo della ter- 
ra, cagione del calore, che anima i corpi 
viventi, e le piante, l’associazione di questi 
corpi formata dalla natura ; i principj ^el- 
le passioni sì naturali , che sociali ; gli ef- 
fetti dell’ industria ; le leggi della Ragione ; 
la distribuzione degli uomini in classi; l’am- 
bizion di Dominio , i contrasti tra i ricchi , 
ed il popolo , l’ anarchia naturale sono gli 
oggetti , che campeggiano nel primo canto i 
JNel secondo sono introdotti i principj na- 
turali intorno alla Sovranità, l’origine del- 
la Repubblica dal dispotismo , la corruzione 
di quella, ed il ritorno del despota, la ba- 
se degli Imperj , 1’ Agricoltura , i tributi , 
i nessi della pubblica colla privata felicità « 
Tratta il terzo degli effetti del dispotismo, 
della falsa politica, del disprezzo delle leg- 
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gì; dell’esempio fatale della mancanza di 
fede nei Sovrani troppo imitato dai Suddi- 
ti ; della felicità posta nel compinìento de’ 
proprj doveri, nella coltura dell’intelletto, 
nell’ esercizio delle virtù ; diversa quindi 
dalla fortuna, e non reperibile dall’uomo 
che in se medesimo, durevole finalmente 
anche in mezzo alle persecuzioni. Il tutto 
è espresso con nobiltà di sentimenti, e di 
stile, e con versificazione facile , e chiara, 
malgrado la difficoltà, ed elevazione delle 
materie . 

XXXII. Lavoro dell’anno seguente fu 
la bellissima Dissertazione della Geografia 
primitiva , e delle Tavole Geografiche degl i 
Antichi, letta alcuni anni dopo nella pre- 
lodata Accademia de’ Risorti di Capodistria, 
e stampata tosto negli Opuscoli del Calo- 
gierà. Data prima un’idea generale di quel, 
die sia propriamente la Geografia , divisa 
anche in tutte le sue parti , e fatto un bre- 
ve cenn#> sugli antichi Geografi , comincian- 
do dai Greci, venendo agli Arabi, e quin- 
di fino a Fra Mauro di Venezia •, impren- 
de l’Autore a difender gli Antichi dalla tac- 
cia data loro da molti, ed anche del M af- 
fi* » 
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fei, che niun riguardo avessero alla longi- 
tudine , e latitudine dei luoghi . Esamina 
gli ajuti, che gli antichi ebbero per tal uo- 
po ; trova in Egitto le antiche memorie 
dell’Astronomia, e della Sfera, la Clepsi- 
dra , la divisione dello Zodiaco , le osser- 
vazioni intorno 1’ obliquità dello Zodiaco , 
le distanze de’ Pianeti , la nozione del mo- 
to della terra , l’ uso delle Ecclissi , e del 
Gnomone, e perfino la determinazione pre- 
cisa degli Antipodi , dai quali lumi, e mez- 
zi appare , che la Geografia poteva essere 
allora tanto esatta , quanto lo è al presen- 
te, e potean ritrovarsi, come infatti abbia- 
mo da Strabane, e da Plinio, le longitu- 
dini , e le latitudini a piacere . La misura 
comparata dell’ ombra del Gnomone a un’ 
ora medesima in varj luoghi distinti dava 
lor certamente il principio della diversa lon- 
gitudine , e latitudine dei luoghi. Ma an- 
darono ancor più avanti , ajutati dalla no- 
zione del moto della terra , e della figura 
sferica di essa ; ne intrapresero la dimen- 
sione , e vedendo ogn' altro mezzo incerto 
a quest’ effetto , fecero il massimo sforzo 
d’ ingegno col misurare in terra un’ arco , 
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o una porzione di un grado del meridiano 
fra due luoghi posti in diversi punti di la- 
titudine del medesimo circolo. Si veggono, 
è vero , delle varietà nelle loro Osservazio- 
ni * ma oltreché se ne danno ben sovente 
anche nelle osservazioni de’ moderni, i rap- 
porti delle antiche misure sono ancora pun- 
ti contenziosi, e difficili a svilupparsi. Le 
osservazioni, e le misure di E rat osterie , e 
di Posidonio combinano assai bene , benché 
attaccate da alcuni moderni Astronomi, con- 
tro cui si difendono , e non meno combi- 
nano tra loro, ed anche coi calcoli de’ Mo- 
derni quelle di Tolomeo , e d ’ Ipparco sulla 
latitudine d’ Alessandria . Ipparco dimostrò 
il vero metodo, che per tanti secoli si os- 
servò , ed ancor si mantiene di applicare 
l’Astronomia alla Geografia , nel determina- 
re la vera posizione de’ luoghi per rispetto 
ai punti del Cielo, non solo colla fissazio- 
ne dei gradi per latitudine , o per la dis- 
tanza dell’ Equatore , calcolata 1’ ombra del 
Gnomone , e non ommesse le Osservazioni 
sulla posizione degli Astri , ma ancora per 
.longitudine, cioè da Oriente in Occidente. 
Questo consiste nel calcolo del ritardo da 
. u ^ un 
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un paese all’altro del momento, in cui il 
Sole si ritrova sul proprio meridiano . II 
circolo è fatto di gradi 36o. ; il ritardo di 
4 . minuti ci da un grado di distanza , ed 
un’ ora gradi 1 5. Con questo metodo son 
fatte le Tavole di Tolomeo, che si son con- 
servate infino a’ nostri giorni . E vero, che 
i Greci ebbero pochi viaggiatori, e quindi 
a poca superficie estesero le loro cognizio- 
ni , ma gli Egizj , e gli Orientali fecero 
grandi scoperte, e conobbero molti paesi; 
molti ne scoprirono i Cartaginesi ; e l’Asia 
fu in grandissima parte visitata a’ tempi di 
Dario . Gli Egizj ebber forse qualche no- 
tizia dell’America; essi passarono il capo 
di Buona Speranza , e la Zona inabitabile 
fu per gli antichi oggetto di contesa . To- 
lomeo conobbe certo l’ esistenza di Città , 
e di popoli sotto l’Equinoziale, e ne segnò 
la longitudine , e latitudine; conobbe l’Iso- 
la Taprobana , in oggi Ceylan , il Cherso- 
neso Aureo , ora di Malacca , e le Isole 
Sinde, Sabadibe, ec. oggi Sumatra , Giava , 
Borneo, ed altre adjacenti , non che l’Ar- 
cipelago delle Indie , del quale diede anche 
l’ enumerazione . 


XXXIII. Iiap- 
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XXXIII. Rapporto alle Tavole Geografi- 
che , un’ indizio di Tavola Topografica si 
ha in Esiodo, ed in Omero. Il primo nar- 
ra nello Scudo d’ Ercole , che nella Galea, 
o nell’ Elmo di quell’ Eroe erano scolpite 
le Gorgoni, e le Città, nelle di cui Torri 
si vedeano Donne . Il secondo narra , che 
nello Scudo d’ Achille erano scolpite la Ter- 
ra, il Mare, il. Cielo, aloune Città, ed il 
Circolo dell’Oceano. Contuttociò rigateme- 
lo , e Laerzio danno ad Anassimandro Ali- 
lesio l’ onore di avere il primo in Tavola 
dipinto il Globo , forse riputando fìnte , e 
favolose quelle accennate dai due Poeti . 
Se si dovesse credere ad Appollonio Rodio , 
ed a Giuseppe Ebreo, si troverebbero del- 
le Carte Geografiche in pietra prima degli 
Argonauti, e la Scienza Celeste, e la Sfe- 
ra incisa in due colonne dai figliuoli di 
Seth . Dopo Anassimandro, nella Olimpia- 
de LVlll. s’incontra menzione delle tavo- 
le di Ecateo , parimenti Milesio , costrutte 
in seguito a moltissimi viaggi . Aris/agora 
pure Siguor di Mileto nell’Olimpiade LXXV. 
mostrò a Sparta una tavola di bronzo , in 
cui tutta la terra era scolpita , che forse 

fu 
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fu quella , che passò alle mani di Socrate . 
Prima di Cristo 321 . anni donò Dicearco 
n Teofrasto delle Tavole , che potrebber 
dirsi ridotte , perchè , óltre l’ includer le 
misure con incredibile esattezza > fino le al- 
tezze conteneano delle montagne , segnate 
in ragione della perpendicolare al centro . 
Eratostene , ed Ipparco son anche celebri 
per Tavole Geografiche costrutte prima di 
Cristo , ed artefici pure di queste Tavole 
si dicono Posidonio , Artemidoro , Aristide , 
e Marino Tino , di cui tanto si valse To- 
lomeo . Quanta cura si presero gli Antichi 
di far Tavole, altrettanta n’ebbero di eru- 
dire nella scienza Geografica la Gioventù . 
Le tavole di Dicearco furon lasciate da Teo- 
frasto a pubblico comodo per esser esposte 
nel Portico , e in pubblico uso sembrano 
essere state tradotte quelle , di cui Socrate 
si servì. Nel portico di Atene, come an- 
che in Ambracia Città d’ Epiro, v’era pur 
copia di queste tavole . I Romani usaron 
di dipingere ne’ Portici le provincie tutte, 
ed il Globo intero . Lucio Mummia pubbli- 
cò nel Tempio di Cerere la tavola di Ari- 
stide , ed una bellissima ne costrusse , e 
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pubblicò Agrippa insieme a Cesare Augusto 
colle distanze dei luoghi misurate per mi- 
glia . A questa misura furono impiegati per 
tutto l’ Imperio Policleto , Teodato , e Zeno - 
doro , sebben prima ancora di quel tempo 
aveano i Romani cominciato queste misure, 
e quindi formato vie , stazioni , ed itinere- 
rj , non solo scritti , come dice Vegeùo , 
ma anche dipinti . L’ itinerario A' Antonino 
non è, che un seguito di viaggi più antichi. 
Fino nei Portici di Àutun in Francia eran 
le terre, e i mari dipinti per istruzione 
della gioventù . Da Tolomeo finalmente si 
vede , con qual relazione situassero i luo- 
ghi , riguardo non solo ai varj punti del 
Cielo , ma anche alla sferica natura del Glo- 
bo . Si ha solo motivo di dolersi, che di 
tante illustri fatiche non ci restino , che 
alcuni trattati di Geografia , le Tavole di 
Tolomeo > e la Tavola Peutingeriana , pro- 
babilmente del Secolo di Teodosio , stam- 
pata dallo Scheyb (i)y che non è se non 
una Tavola Itineraria . E questa è l’ ordi- 
tura della Dissertazione del Carli sulla Geo- 
-'• • •• - grafia . 

(i) Viennte 1753.- fol. 


Digitized by Googl 



95 

grafia primitiva , da cui molto ricavò il 
Dott. Domenico Vandelli , che pure nella 
Raccolta del Calogero, stampò un’Opuscolo 
sul medesimo argomento , 

XXXIV. Ma appena due anni avea gu- 
stato il nostro Letterato la dolcezza di quel 
legame, che abbiamo annunziato di sopra, 
e che punto non avea raffreddato il di lui 
ardore per i più utili studj , che se lo vi- 
de da acerba morte troncato, e rapito così 
immaturo l’oggetto de’ suoi voti, e della 
sua tenerezza. Luttuosa circostanza per l’uo- 
mo sensibile oltremodo, ed affettuoso, che 
scosse altamente il di lui aniino, e ld fece 
andar errante alcun tempo, cercando nella 
società dei più grand’ uomini , tra i quali 
vogliono per cagion d’onore nominarsi Mu- 
ratori , e Vallisnieri , un qualche conforto 
all’abbattimento di spirito, in cui si trova- 
va (1). Non contento di piangere la per- 
dita di sì amata Consorte, volle anche eter- 
narne la'memoria, e dopo averne fatta ono- 
rata 

(i) Sono parole di lui medesimo nella Let- 
tera a Vallisnieri 2 , 5 . Febbraro 1770, Opere 
Tom. IX. pag. 4. 
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rata menzione in più luoghi, che si riscon- 
trano nelle Opere di lui pubblicate , ne 
scrisse con lodevole studio , e con somma 
eleganza l’ iutiera vita , che fu data alle 
stampe con molto lusso , corredata altresì 
della di lei effigie, in Toscana (1). Altra 
spiacevole conseguenza portò seco la morte 
di una Sposa così cara, unita ad un’affol- 
lamento improvviso di affari di famiglia , 
e di moltiplici cure della Domestica Eco- 
nomia ; e questa fu , che forzollo ad abban- 
donare poco dopo la professione della Scien- 
za Nautica, ed Astronomica in Padova, da 
lui tanto degnamente , ma per troppo bre- 
ve tempo, sostenuta. Non valse il dissen- 
so, non valsero gli ostacoli /rappos ti dai sa- 
— pien- 

(1) Probabilmente in Pisa . L ’ Esculapio, chp 
con infelice esito avea assistito quella rispetta- 
bile Dama nella ultima di lei malattia , essen- 
do stato in questa Vita con qualche acrimonia 
censurato dal dolente marito, ebbe il credito 
di far sopprimere presso che tutta l’ Edizione 
di quello Scritto , divenuto in oggi rarissimo , 
e di cui non esistono a mia notizia, che due 
esemplari . 
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nientissimi Riformatori di quello Studio , olia 
bea coinprendeano la perdita , che 1’ Uni* 
versiti avrebbe fatto nella partenza di un 
sì grand’uomo; lasciò egli sebben con do- 
lore gli illustri compagni di sue fatiche , 
con cui avea legato la più cordiale amici- 
zia , fondata sulla reciproca stima (t) ; e 
parti poco dopo per l’ Istria col celebre Vi- 
taliano Donati , profondo Naturalista , il 
di cui ingegno, le di cui fatiche sarebbero 
forse ancor nelle tenebre , se non avesser 
trovato nel Carli una mano ostetricia , che 

le 

( i ) Ho qui portato meco , die’ egli nella ci- 
tata lettera data da Milano al Vallisnieri , 
Tom. IX. pag. ì. la dolce rimembranza di 
que' pochi giorni , goduti con voi in Padova , 
al principio del mese prossimo passato ; nei 
quali ritrovandomi in mezzo ai nostri antichi 
amici Stellini, Colombo, Morgagni, Rustici ee..' 
mi parve rinascere , e ritornare a quei felici 
tempi , i migliori della mia vita , allorché qua- 
si imberbe , e non per anco maturo scolare , 
mi vidi innalzato al grado di Collega di tan- 
ti illustri Soggetti , che , a mio gran dispia- 
cere , non ho tra vivi ritrovato piti , cioè fo- 
lcili , Succi, Facciolati, Graziani , Pontadcra, ec. 

g oltre 
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le produsse, le pose in luce, e le diresse 
alla pubblica utilità. 

XXXV. La patria, e la famiglia rivedu- 
te dopo molti anni, l’amministrazione del 
copioso patrimonio lasciato dalla Moglie , 
le altre cure domestiche , ed economiche 
non lo distrasser punto dalle sue occupa- 
zioni più gradite, le letterarie, le antiqua- 
rie , le diplomatiche. Aggiunse in patria 
eccitamento, e stimolo alla già fiorente Ac- 
cademia d a' Risorti ; passò nel iy5i. a Po- 
la, ed ivi esaminò, scoprì anche in parte, 
e prese ift disegno le antiche fabbriche dell’ 

An- 

oltre quelli , che ad onore dell'Università, e 
delle Lettere vivono ancora . Oh tempi , re- 
plico , veramente felici ! Di ninna cosa mi 
sono pentito mai tanto, ne tanto mi pentirò, 
quanto dell avere , troppo facilmente cedendo 
alle domestiche vicende di mia famiglia , las- 
ciato dopo cinque anni , una carriera così 
onorata, e per me tanto opportuna; non os- 
tante il dissentire , e ’l frapporre ostacolo del 
Tribunale dei Riformatori dello studio . Non- 
ne melius multo fuisset , (mi sgrida Cicerone, 
nel Dialogo de Senectute) aetatem quietam si- 
ile ullo labore, et conteutione traducere? 


/ 
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Anfiteatro, de’Te*mpj, e dell’arco de’A'er- 
gi , reliquie, per servirmi delle frasi gius- 
tissime di chi m’ha preceduto in quest’ono- 
revole uffizio, » di que’ vetustissimi fabbri- 
li cati, onde la Romana superbia avea deco- 
» rata la residenza delle navali sue spedizio- 
» ni pel mare superiore (i)«. Queste dotte 
indagini erano fino du quel tempo destina- 
te ad un’Opera grandiosa sull’ Istria , ed 
anche al Libro delle Antichità Italiche , di 
cui egli molto addietro avea formato il pia- 
no ; ma 1’ andata in quelle parti dei due 
Letterati Inglesi Stuart , e Revett , e le di- 
samine da loro fatte in Pola , obbligarono 
il Carli a prevenirli nella pubblicazione , 
per salvare il suo dritto d’anzianità, e quin- 
di stampò la relazione delle Scoperte da lui 
fatte nell’Anfiteatro di Pola , unita a tutti 
i ricavati disegni, la di cui Edizione fatta 
in quell’ anno medesimo in Venezia dal Pas- 
quali nella forma di 8.° basta per chiuder 
la bocca a chi pretese dopo molto tempo 
di contrastargli in tal proposito la primazia. 

XXXVI. Fe- 
ci) Notizie intorno alla Vita ec. del Conr 
te Carli, nel Giornale sopracitato. 

S 2 
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XXXVI. Fece anche in quel tempo col 
Donati sopralodato , compagno assiduo del- 
le di lui escursioni , le Osservazioni più 
importanti non solo sopra la Grotta di S. 
Servolo poco distante da Capodistria , sin- 
golare per la sua ampiezza , e per le sue 
Stalattiti, della quale parlò poscia nelle Ame- 
ricane; ma anche sopra la fisica costituzio- 
ne della Provincia dell’ Istria, ch’egli ebbe 
a mostrare e come idonea per indole alla 
coltivazione , ed alla produzione de’ generi 
più interessanti , e come suscettibile per 
ogni conto di grandissimi miglioramenti . 
Forse si occupò anche del Mare adjacente , 
dei suoi fenomeni , dei suoi prodotti , og- 
getto favorito degli studj del Donati. Egli 
fu, che, dietro al Vi anelli, istradò, e pre- 
venne la scoperta del Nollet riguardo alla 
fosforescenza notturna di quelle acque. Egli 
fu , che pubblicò a sue spese , e con sua 
dedica nobilissima, ed eruditissima diresse 
al celebre Maupertuis il Saggio della Storia 
Naturale Marina deli Adriatico del mede- 
simo Donati. Egli fu, che lo incoraggi, 
e lo portò a scrivere la Storia intera di 
quel Mare, ch’egli altresì si- proponeva di 

pub- 
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pubblicare, del che fece anche un cenno 
nella lettera medesima al Maupertuis. Ria 
la Natura sembra gelosa sulla rivelazione 
de’ suoi arcani racchiusi nel seno dell’ Adria- 
tico. f italiano Donati , chiamato altrove a 
scanso anche delle persecuzioni de’ maligni , 
suscitategli dal suo sapere , finì ben presto 
di vivere nel Golfo Persico a danno delle 
incominciate imprese; e noi abbiamo ancor 
bagnato il ciglio per la perdita troppo an- 
ticipata del di lui Successore nello studior t 
particolare dell’Adriatico, emulo di lui nel 
travaglio , e superiore di gran lunga nel- 
le cognizioni, l’Abb. Giuseppe Olivi ; ch’io 
mi reco a gran piacere di nominare in ques- 
to luogo tanto più, che nel favore, e nell’ 
amicizia del Carli avea egli pure trovato 
nuovo incoraggimento per l'esecuzione del 
piano sotto i di lui auspicj concepito dal 
primo illustratore della Fauna Adriatica (i). 

•XXXVII. Tornando ora ai travagli del 
Carli, troviamo la massima applicazion sua 

con- 
ti) Un bellissimo Elogio abbiam di recente 
delfAbb. Olivi, datoci dall’amicizia del celebra 
Abb. Melchior Cesarotti. Padova 1796. 8.° 

S 3 
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concentrata rii là a qualche tempo nello 
Monete d’ Italia ; in quella materia , che 
maggiormente dovea illustrare ir di lui no- 
me . Si consacrò tutto allora ad indagare 
le varie specie di monete per serie de’ tem- 
pi in tutta l’ Italia coniate , a scoprire il 
loro intrinseco valore , paragonandolo anco- 
ra coll’intrinseco delle monete correnti; a 
fare un giusto rapporto tra esse per uso 
delle privato , e pubbliche ragioni nella cor- 
rispondenza de’ Censi, o nell’estinzione de’ 
Capitali , proporzionatamente ai tempi dei 
rispettivi loro contratti ; a calcolar l’ uso , 
e i rapporti antichi delle Monete , sì pel 
commercio interno, come pel traffico nel- 
le estere Provincie , ed a rischiarare , ed 
ordinare le memorie delle Zecche Italia- 
ne. » Un tale spinoso argomento, (dice il 
» mio Precursore in quest’uffizio di Biogra- 
» fo dell’ uomo insigne,) che fu giudicato 
» intralciatissimo , e malagevole da Mura- 
» tori , e dove poco rischiaramento appor- 
ci tarono le fatiche più diligenti d’ Uomini 
» famosi, si è veduto acquistare fra le ma- 
« ni del Conte Carli una certa docilità, in 
» virtù della quale si dileguarono le diffi- 

» colta 

\ - 

i . « • 
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« coltà incontrate da tutti gli altri, che il 
« precedettero, sfavillò dalle tenebre de’bas- 
» si tempi, e dalla incertezza apparente dei 
» documenti una luce nuova , i di cui rag- 
» gi si sparsero ad illustrare le operazioni 
» più sconosciute di quella economia gior- 
» naliera , onde si regolarono le generazio- 
» ni del medio Evo pe’ lor contratti di acr 
» quisizione, o di vendita, per la fondazio- 
ni ne de’ Censi, per la imposizion de’grava- 
» mi, e per tutte quelle altre ragioni, che 
« la base costituiscono d’ ogni diritto priva- 
« to , e pubblico « . Di queste benemerite 
fatiche pubblicò egli un primo Saggio fino 
dal iy5i. colle stampe del Pasquali in da- 
ta dell’Aja, e questo in due Dissertazioni 
col titolo dell’origine, e commercio delle 
Monete . 

XXXVIII. L’estensione però della ma- 
teria Monetaria , e quella del piano , ch’egli 
si era proposto , richiedevano fatiche im- 
mense , perlustrazioni tediose, corrisponden- 
ze moltiplicate , peregrinazioni frequenti , 
saggi continui , ed esperienze dilicate , e 
costose. Ninna di queste cose risparmiò egli 
per l’esecuzione perfetta del suo disegno, 
g 4 e sprez- 
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e sprezzò animoso qualunque ostacolo vi si 
frappose. In mezzo però all’ assiduità del 
travaglio, ed all’indefessa applicazione, il 
suo spirito, bisognoso sempre di occupazio- 
ne anche nel riposo, deterininollo nel 17.52. 
a passare a secondi voti con una Dama da- 
nese di molto brio, e talento, la Sig. An- 
na Maria Lanfranchi Vedova Sarnnai tini , 
che gli fu Compagna fino al 1772. 

XXXIX. Un lodevole zelo dello splen- 
dore della propria famiglia , e del proprio 
nome lo trasse l’anno seguente a Torino, 
a vestir ivi le nobili insegne del Sacro Mi- 
litar Ordine de’ SS. Maurizio, e Lazaro . 
Bramoso quindi di tramandare perpetuo un 
tal decoro alla sua posterità , fondò nell’or- 
dine medesimo una Commenda patrimonia- 
le col titolo di S. Nazaro . Il Re Carlo 
Enimaiiuele in allora regnante , ebbe caro 
di consultarlo su due articoli importantis- 
simi,, sul piano degli studj dell’Università, 
e sulla sistemazione delle monete. I Mini- 
stri pure della Segretaria di Stato, e delle 
Finanze profittaron moltissimo de’ suoi lu- 
mi, e non mancarono di fare i più validi 
tentativi, ad oggetto di trattenerlo a quel 

reale 
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reale servizio . Ma la Lombardia era già 
destinata a ricevere quel grand’ uomo nel 
suo seno, ed «gli, in allora portatovi solo 
dal genio, e dall’amicizia per il celebre 
Presidente Neri, nome caro alle lettere non 
meno, che al Principato, ed al Ministero, 
si r'ecò l’anno medesimo a Milano, prece- 
dutovi dalla ‘Famiglia . Ivi fu, che svilup- 
patasi l’indole spiritosa, e venuto il tempo 
dell’ Educazion letteraria del Conte Agosti- 
no di lui Figlio , lo collocò in quel Nobile 
Collegio sotto la direzione de’ Padri Barna- 
biti . Fu anche per quell’oggetto della sua 
tenerezza, e per la virtuosa di lui educa- 
zione, ch’egli compose 1’ Operetta intitola- 
ta » Instituzione Civile , o sia Elementi di 
Aiorale per la Gioventù « . In esso breve- 
mente , e con facile , e chiaro metodo si 
delinea tuttociò , che riguarda la morale 
medesima nell’ esercizio de’ doveri dell’ uo- 
mo . Ridotto tutto questo ai due grandi 
principi della Morale Cristiana ; una parte 
comprende il fare , l’altra il non fare. In- 
culcato nella prima il bisogno della cogni- 
zione di se stesso , e della natura dell' uo- 
mo , si adombra l’ idea della felicità ; si mos- 
tra 
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tra come V uomo possa esser contento di se, 
e come non debba pentirsi del tempo per- 
duto , ne d’ aver fatto , ne d' aver detto , 
ne d’aver dato, ne d’aver credulo, ne d’ 
aver chiesto , ne d’ aver ricevuto , ne d’ es- 
tòrsi adirato , ne d’ aver soddisfatto ai prò- 
prj desiderj , ne tampoco d’ aver desiderato . 

Nella seconda , premessa la necessità di far 
del bene , si tratta della Temperanza , e con- 
tinenza , della Fortezza , dell’ Onestà , della 
Giustizia , della Beneficenza , e Liberalità , 
della verità , della relazione verso la Socie- 
tà , dei doveri verso la medesima , dell’ub- 
bidienza alle leggi , del rispetto , e della pru- 
denza , della Civiltà , della Magnificenza , 
e pili diffusamente dell’Amicizia, intorno 
la quale si danno varj avvertimenti. Questi 
elementi fatti per insinuare i buoni costumi 
alla docile gioventù (1), stampati in allora 
per opera del Padre Andreani Rettore del , 

sullodato Collegio, poi Vescovo di Lodi, 
che ne avea di subito conosciuta la mani- 
festa utilità , furono poco dopo ristampati 

in 

•• 

(1) Probos mores docili juvcntce . Hor, Cai\ 

Scec. #4 « 


1 
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in Firenze , e quindi in Pisa , in Lucca , 
in Piacenza, in Brescia, in Venezia, e in 
molt’ altre Città d’Italia, ove ben presto rie 
furono esaurite le edizioni , e furon anche 
tradotte , e stampate in diversi idiomi , tra 
gli altri in Spagnuolo , notizia comunicata- 
mi dall’ ottimo Abb. Andres , noto per le 
sue dotte fatiche, e che si merita in ques- 
to Elogio, come buon amico, ch’ei fu sem- 
pre, del Carli, un'onorata menzione. 

XL. Nel suo soggiorno in Milano, e nel- 
le scorse intermedie , eh’ ei fece in varie 
Provincie d’ Italia , non lasciò mai di far 
lo spoglio negli Archivj delle leggi, e gene- 
ralmente di tutte le antiche memorie mo- 
netarie. Egli rivolgeva in mente il suo pia- 
no vastissimo , ed andava cosi ammassando 
gli opportuni materiali. Non lasciò però di 
dare in quel tempo medesimo, vai a dire 
nel 1754. due importantissime Dissertazio- 
ni, che lo provano egualmente Antiquario , 
che Canonista , egualmente versato nella Ci- 
vile, che nell’Ecclesiastica Storia; e sono, 
la prima del Diritto Ecclesiastico Metropo- 
litico in Italia , e particolarmente di Mila- 
no , e di Aquileja , e delle elezioni, e di- 

peti- 
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pendenze de' Vescovi : la seconda deli’ an- 
tico Vescovato Emoniese , e particolarmente 
di S. Alassimo Vescovo , e Martire. Ogget- 
to della prima , ( giacché questo solo è pos- 
sibile nel nostro piano di riferire,) si è il 
provare, che i Vescovi d’Italia per lo spa- 
zio di sette secoli eletti dal Popolo , non 
eran confermati, che dal Papa; che stabi- 
lite nel V. e VI. Secolo alcune Sedi Me- 
tropolitiche, tra le altre quelle di Raven- 
na, d’Aquileja, e di Milano, i loro Vesco- 
vi col titolo acquistarono anche l’autorità 
di presedere, e sopraintendere ai Vescovi 
suffraganei della Provincia, astretti però col- 
la condecora 2 Ìone del Pallio ad una maggior 
dipendenza dal Papa; che ristretta ne’ soli 
Capitoli l’elezione de’ Vescovi, i Metropo- 
liti, e particolarmente quel d’Aquileja, co- 
nobbero della validità delle elezioni , giudi- 
caron delle contese, ed esercitarono sopra 
li Vescovi medesimi una plenaria potestà, 
esigendone anche un giuramento d’ ubbi- 
dienza, e punendoli colle scomuniche , del- 
la qual cosa si trovano nella Chiesa Aqui- 
lejesC esempj più tardi, che non altrove; 
che tolte in seguito ai Capitoli le elezio- 
ni, 

1 
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ni., ed ai Metropoliti ogni podestà sui Suf- 
fragane! , si concentrarono le autorità tutte 
nel Papa; e che divenuti quindi i Vescovi 
unicamente dipendenti dal Papa; assurdi, 
ed insostenibili parvero i ridami di molti 
Scrittori del Secolo XVI. e segnatamente 
di Pietro Paolo Tergerlo per la pretesa lo- 
ro indipendenza. Oggetto della seconda Dis- 
sertazione è il provare, che l’antica Emo- 
na di Plinio, di Erodiano , e d’altri Scrit- 
tori, situata fosse ne’ contorni di Lubiana, 
ma che Vescovi non avesse prima del 1461- > 
che dunque ad altri Sedi debbano riferirsi 
i Vescovi Einoniesi menzionati prima del 
Secolo XI. forse per equivoco chiamati con 
tal nome; che l’origine del Vescovado di 
Città nuova è ignota non meno , che la de- 
nominazione d'Emoniesi data a que’ Vesco- 
vi; che S. Alassimo non fu Martire; che 
due corpi sotto il di lui nome levaronsi da 
Città nuova , onde riesce incerto qual ne 
sia il vero ; che detto Santo segnato nel 
Concilio d’ Aquileja del 38 1. » Alaximus 
Episcopus Emonlcnsis « , deve aver quest’ in- 
dicazione per corruzione seguita nelle pa- 
role del Codice, di cui forsp non si è sal- 
vata , 
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vata, die la desinenza, e potrebbe anche 
leggersi Veronensis , che ben concorderebbe 
il Massimo V eronese coll’Epoca surriferita; 
finalmente che è incertissimo il luogo, ove 
si trovassero quelle Vergini Emoniesi , e 
quell 'Antonio Monaco Emoniese , a cui scri- 
ve S. • Girolamo . 

XLI. Indirizzò anche in quel tempo il 
nostro Letterato al Conte Mazzucchelli dot- 
ta , ed erudita lettera , che si legge tra le 
Opere di lui , premessa alle Osseevazioni 
intorno all 'Ifigenia di Euripide ; nella quale 
prima di tutto approva, e conferma l’Apo- 
logià del Mazzucchelli medesimo contro il 
Cardinale Quirini per una ommissione at- 
tribuitagli dal dotto Porporato, come fatta 
nella Vita di Pietro Aretino ; parla in ap- 
presso dell’ obbiezione fatta a lui medesimo 
dal suddetto Cardinole intorno all’ Epoca 
degli Argonauti , senza che egli avesse pos- 
to mente all' esclusione dell’ arrivo preteso 
degli Argonauti in Corfù ; finalmente ren- 
de conto dei MSS. esistenti nell’Archivio 
Capitolare di Monza , e specialmente del 
.Codice del Poema di Fiorimondo, dal che 
vediamo qual fosse la sua applicazione , la 

sua 
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s.ùa cura, la sua sollecitudine intorno a quei 
Sacrarj dell’Antichità , e della Diplomatica , 
dei quali non lasciava alcuno intentato , e 
tutti ricercava , e rivolgeva con notturna , 
e diurna mano all’ oggetto di eseguire il 
suo vasto Piano delle Monete . 

XLII. Esci finalmente in luce l’opera 
grande, originale, unica. Il primo Volume 
comparve nel i in Venezia , colla data 
deli’Haia: andò quindi 1 * Autor chiarissimo 
in Toscana nel 1757. ed in Pisa stampò il 
secondo, e in Lucca nel 1760. si pubblicò 
il terzo, diviso in due Parti. Questo libro 
dottissimo , applaudito da tutti gli scienzia- 
ti , ricevuto con trasporto dai Giurisconsul- 
ti , e dagli Economisti , e coronato dall’ ap- 
provazione de’ Gabinetti , e de’ corpi politi- 
ci , acquistò sempre nelle posteriori molti- 
plici Edizioni una novella forma, è nuove 
aggiunte di mano dell’Autore, e noi nell’ 
impossibilità assoluta di farne un’ Analisi 
intiera , ne daremo sommariamente il Pia- 
no, secondo lo stato, in cui trovasi nell’adi- 
zione generale delle di lui Opere (1). Il 

ti* 

(1) Tom. II. all’ Vili. 
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titolo di questo libro è il seguente : » Del - 
le Monete , e dell’ Instituzione delle Zecche 
d’ Italia , dell’antico, e presente sistema di 
esse , e del loro intrinseco valore , e rappor- 
to con la presente Moneta dalla Decadenza 
dell’ Imperio fino al Secolo XVII. per utile 
delle pubbliche , e delle private ragioni « . 
L’ oggetto del Libro è dunque nou tanto 
di far comprendere il grave disordine d’ un 
Governo , o la ricchezza d' una provincia 
nella depravazione delle Monete, o interes- 
se del danaro , ne di insegnare il prodigioso 
rimedio, onde sanar in un tempo tutti quei 
mali politici - economici , ne di metter in 
chiaro il noto principio, che l’oro, e l’ar- 
gento è l’ Is tramenio , e la misura del com- 
mercio in tutte le parti del Mondo civiliz- 
zate , e commercianti; quanto di far trova- 
re ne’ più. cupi pelaghi della storia l’ orìgin 
vera •delle Monete , e delle Zecche , di far 
comprendere V anello , che connette la pro- 
pria moneta colla forastiera , e quella an- 
cora colle vittovaglie , ed altre derrate , e 
merci, di mostrare il commercio , che della 
moneta s’ è sempre fatta , e si fa , e soprat- 
tutto d’ insegnare il preciso ragguaglio di 

tutti 
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tutte le monete siano estere , o nazionali , 
antichissime , o correnti , per serie di tempi , 
dai Goti fino al XVII. Secolo. Tutto il la- 
voro è compreso in otto Dissertazioni : La 
prima tratta dell’origine, e del commercio 
della Moneta, e dei disordini, che accado- 
no nelle arbitrarie alterazioni di essa . In 
questa si sostiene contro Plinio 1’ esistenza 
della Moneta in commercio al tempo del- 
la Guerra di Troja ; si parla della dipen-* 
denza delle Monete dalla legge di Società , 
della cura de’ Monarchi, e delle Repubbli- 
che intorno al loro uso , dell’ equilibrio lo- 
ro nella Repubblica di Sparta ridotta a mo- 
nete di ferro , della moderazione de’ Roma- 
ni frequenti nell’ uso del rame , e del bron- 
zo nella moneta , dell’ equilibrio della Re- 
pubblica degli Ebrei , confrontata con quel- 
la di Platone , e della necessità di varie 
nazioni di conformarsi alle Monete comuni 
nell’ entrar in commercio cogli Stranieri j 
si fanno quindi tre importantissime Osser- 
vazioni : la prima , in cui si dimostra non 
poter senza propria rovina alcuna nazione 
commerciante fare alterazione arbitraria so- 
pra le Monete, indipendentemente dal con- 

h sen» 
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senso, ossia dalle proporzioni stabilite dal 
comune delle Nazioni: la seconda, in cui 
si fa veder quali danni incontrerebbe una 
Città d’Italia, che arbitrariamente sì nel 
prezzo , che nella lega volesse regolar le 
Monete ; al qual proposito si da una tavola 
dei rispettivi valori delle monete in ciascu- 
na Città d’Italia; si danno i pesi dell’oro, 
e dell’ argento in Venezia, il peso, la le- 
ga, e la proporzione delle Monete Italiane, 
ed una Tavola del valore del Marco d’ar- 
gento, e d’oro fino in ciascheduna di es- 
se , colla rispettiva diversità de’ prezzi : la 
terza finalmente sui mezzi, ossia sui primi 
Elementi , con cui potrebbero regolarsi le 
Zecche d’Italia. La seconda Dissertazione 
contiene le Ricerche Storiche intorno all’isti- 
tuzione delle Zecche d’ Italia dalla decaden- 
za dell’ Imperio fino al Secolo XVII. Tra 
l'altro cose singolari vi si rimarca, che gl’ 
linperadori Romani non privarono mai il 
Senato di Roma della facoltà di batter Mo- 
neta ; che la Repubblica di Venezia non 
abbisognò mai del privilegio della Moneta 
da alcuno Imperatore , e per conseguenza 
le Monete ivi battute con nomi d’ Impera- 
tori 
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fori lo furono o per venerazione verso li 
medesimi , o per oggetto di commercio ; 
finalmente, che non prima dell’anno 1188. 
ebbero i Papi il dominio della Zecca di Ro- 
ma , e che le monete antiche portanti i no- 
mi dell’ Imperatore , e del Papa furon co- 
niate d’ordine del Senato. Nella Disserta- 
zione terza si tratta delle varie monete fo- 
rastiere , e nazionali fino al Secolo XVII. 
poste in uso, e commercio in Italia: nella 
quarta dei varj generi di moneta coniata, 
e posta in uso in molte Zecche d’Italia, 
col ragguaglio dell’ intrinseco valore di essa 
fino all’ Epoca suddetta : nella quinta del 
Commercio , ossia rapporto delle antiche 
Monete d’ Italia fra loro stesse di età in età. 
Tratta la sesta delle antiche , e moderne 
proporzioni de’ Metalli monetati in Italia, 
alla quale iudagiue si premette un discorso 
delle antiche proporzioni fino a Carlo Ma- 
gno , cominciando dai Persiani, dagli Ebrei, 
e dai Greci ; si inserisce il calcolo delle 
proporzioni de’ Metalli monetati in tutta l’ 
Europa presentemente esistenti; si dimostra 
colla proporzione media Italica , e colla pro- 
porzione media Europea, e media Italica, 

h 3 la 
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la scarsezza, a cui si va riducendo Target 
to presentemente in Europa ; e finalmente 
in proposito della moneta erosa si fa vede- 
re l’ illegalità del valore , che comunemen- 
te si chiama valor legale. 

XLIII. Curioso argomento è quello del- 
la settima Dissertazione , nella quale si dis- 
corre del valore, e della proporzione de’ me- 
talli monetati con i generi in Italia, prima 
delle scoperte delle Indie , col confronto 
del valore , e della proporzione suddetta 
de’ nostri tempi . Parrà strano il trovarvi 
dimostrato all’ evidenza colle più forti ra- 
gioni , e colla storia filosofica , e politica 
del nostro antico Commercio, che l’Italia 
lungi dal guadagnare, ed accrescere la quan- 
tità dell’oro, e dell’argento ,' per la scoper- 
ta delle Indie resi in apparenza più abbon- 
danti , e più comuni , ha anzi perduto in 
ricchezza per essersi a danno suo dissecca- 
to il commercio d’ Oriente , e per essere 
venuta l’opportunità di aumentare col nos- 
tro il danaro degli Oltramontani ; che quin- 
di si è a quell’ Epoca impoverita, rincarati 
essendosi in essa i metalli , ed abbassato il 
calore dei generi . Tratta l’ ottava , ed ul- 
tima 
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tima Dissertazione, (in cui non si ommet- 
tono ne le viste politiche , ne le sentenze 
de’ Giureconsulti , o i diversi effetti della 
facoltà Legislativa ; ) della giusta riduzione, 
o ragguaglio delle Monete antiche dal Se- 
colo XVII. in addietro colle Oorrenti nelle 
principali Città d’Italia, e vi si espone l’ im- 
portantissima Teoria delle restituzioni nel 
caso di minorazione di peso, o di valore 
intrinseco nella Moneta, per via di dimos- 
trazione , e di fatto ; dovendosi restituire 
quantità di metallo per quantità di metal- 
lo , e non nome di moneta per nome di 
moneta , che nulla significa propriamente , 
e non è d’ alcun uso nella bilancia , ne 
dell’universale, ne del particolare Commer- 
cio . Tutte queste Dissertazioni sono corre- 
date di Tavole monetarie , cronologiche , 
ed aritmetiche; e moltissimi sono i Diplo- 
mi , ed altri Documenti inediti inseriti per 
intiero, de’ quali si esibisce l’Elenco in fi- 
ne dell’Opera. Vi si è pure aggiunto dall’ 
Autore un’ estratto delle Osservazioni sul 
regolamento delle Monete , che si trovano 
nel Tomo terzo dell’Opera intitolata: « de 
V Administration de la France par M. Ne- 
ll 3 . ckeru , 
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cker«., con sue Annotazioni, dal qual Estrat? 
to si vede l’uniformità de’ pensieri, delle 
massime, e delle deduzioni dei due Scrit- 
tori , e si rileva , come dice il Carli me- 
desimo , che le Teorie da lui pubblicate 
in Italia nel 1751. , e tante volte in appres- 
so ripetute , ritornarono in que’ giorni di 
Francia, illustrate, e realizzate dall’autorità, 
e dalla dottrina di un gran Maestro della 
pubblica Economia. Servono ancora d'ap- 
pendice all’Opera delle Monete nell’ultima 
stampa le Osservazioni preventive al piano 
delle Monete di Milano, stese alquanto do- 
po per mostrare i disordini , che allora cor- 
revano nella contrattazione, e nel commer- 
cio di quello stato , e proporne il rimedio 
in una generale rifondita della moneta, che 
si è anche eseguita; confutato il parere di 
quelli, che con un semplice Editto mone-? 
tario voleano riparare ogni inconveniente 
nel valor numerario: inoltre il Ragguaglio 
delle Monete della Città , e Ducato di Reg- 
gio in Lombardia dal 1223 . fino al iy 3 g. 
scritto da un dotto Benedettino , e comu- 
nicato all’ Autor nostro dal Chiarissimo Val- 
lisnieri: per ultimo l’Estratto di un prezio- 

sissi- 
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sissimo Codice della Riccardiana di Firen- 
ze , intitolato : » Divisamente) di pesi , e di 
misure di mercatanzie , e d' altre cose ne- 
cessarie a sapersi dai mercatanti « : scritto 
per ordine di Francesco Balducci Pegolotti 
di Firenze da Filippo di Niccolao Fresco- 
baldi nel i47 1( Basta il solo piano, il solo 
indice sommario di quest’ Opera grandiosa , 
e veramente classica nella materia delle 
Monete per provare, che l’ Autor nostro 
non potea accingervisi , senza lo sforzo di 
una grande volontà , e senza una straordi- 
naria robustezza di temperamento, ne ese- 
guire l’ impresa , senza una rara penetrazio- 
ne , ed una prodigiosa memoria . Non sem- 
brerà più strano , dopo visto un tal qua- 
dro , che in questa materia sia stato l’Au- 
tore messo a paro , e trovato anche supe- 
riore ai primarj ingegni dell’Inghilterra New- 
ton , Clarke , Locke . Non sembrerà strano , 
che le Corti di Milano , e di Torino , se- 
guite dopo da molte altre, abbiano dietro 
quest’ Opera istituiti i loro saggi monetarj , 
e le loro riduzioni ; del che ha consegnate 
solennemente le memorie il cel. Presiden- 
te Neri nel suo libro » Osservazioni sopra 
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il prezzo legale delle Monete « ; che dalla 
Corte Imperiale siasi regolata secondo i det- 
tami dell' Autor nostro la Teoria dei paga- 
menti per la redenzione delle Regalie; che 
T Opera delle Monete , siccome Opera Di- 
plomatica , abbia quindi servito di base in 
Italia ai giudizj, ed ai pubblici regolamen- 
ti in questo proposito . Non parrà strano 
finalmente, che quest’ Opera sia stata da 
tutta l’Europa accolta con ammirazione, e 
trasporto , e che tutti gli Eruditi conosci- 
tori abbiano riguardato colla massima sor- 
presa, come in nov’anni si sia condotta a 
compimento, quando la fatica sembra ap- 
pena poter agguagliare in durata tutta la Ti- 
fa dello Scrittore . 

NLIY Eppure non lasciò , durante an- 
cora l’ interpolata Edizione di que' preziosi 
volumi, di arricchire la letteratura di altre 
dotte produzioni. Nel iy 56 . riprese tra le 
mani una materia già da lui trattata nel 1760. 
e stampò nella Raccolta Milanese , diretta 
al Padre Pacciaudi una Dissertazione epi- 
stolare delle Triremi. Questo argomento è 
per mancanza di notizie , e di figure esat- 
te intralciatissimo . Chi vuole i rematori 

dis- 
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disposti in lineo parallele sovrapposte l’una 
all’altra da poppa a prora} chi li vuol posti 
in una linea sola intramezzata; chi li vuol 
distribuiti in ordine quincunce dall’ alto 
al basso ; chi posti , come sopra i gradini 
d’una scala} chi in linee distinte equidis- 
tanti , inclinate , e parallele ; chi vuole i no- 
mi di Bireme , Trireme , e simili portati 
non dall’ordine de’ remi, ma dal numero 
de’ remiganti a ciascun remo . Carli tiene 
per fermo, che li detti nomi non venisse- 
ro altrimenti dal numero degli uomini ap- 
plicati a ciascun remo, ma bensì dagli or- 
dini , ne’ quali eran disposti i rematori , e 
si appoggia a Virgilio , che nella nave di 
Già fa vogare la gioventù Dardana in tre 
ordini di remi sovrapposti ; ed a Vgezio , 
che introduce nelle navi Liburne tre , quat- 
tro , ed anche cinque gradi , detti anche 
ordini di remiganti . In oltre Dione parla 
delle Triremi impiegate nella battaglia d’Azio 
capaci di quattro fino a cinque ordini di 
remi. Questi ordini non erano Orizzontali, 
ne paralleli , ne perpendicolari , come si ri- 
leva da Virgilio medesimo; erano bensì in 
alto, e al basso, e molto distinti tra loro. 

Nelle 
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Nelle Triremi il primo era de’ Trattiti , if 
secondo degli Zigiti , il terzo de’ Talamici . 
Gli Zigici eran forse i primi , i più antichi 
in origine ; ingrandendosi le navi , si fece 
un’ordine più alto verso la poppa, e questi 
furono i Traniti; ma riescendo farse in tal 
modo la costruzione difettosa , convenne ag- 
giunger un terzo ordine più basso alla pro- 
ra i e questi furono i Talamiti , aggiunti 
forse da’ Corintj , che furono infatti i pri- 
mi a fabbricare Triremi . Se fossero stati 
tutti paralleli sotto , e sopra per il lun- 
go , sarebbero stati tutti Zigici , e gli al- 
tri in luogo di restar alla poppa , ed alla 
prora > come indicano i loro nomi , sareb- 
bero stati sparsi indistintamente per tutto 
il corpo del bastimento. Le varie disposi- 
zioni de’ rematori son dette anche versi da 
Virgilio , il che indica posto , o situazione . 
Gli ordini de’ remi si moltiplicarono , ma 
non i posti t e le denominazioni indicate 
de’ rematori. I Traniti alla poppa avean so- 
lo i remi più lunghi , come abbiamo da Ate~ 
neo , e in conseguenza maggiori stipendj , 
secondo Tucidide, e i Talamiti tutto l’op- 
posto , come c’ insegna Aristofane . Le si- 
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♦nazioni , o stalli si ampliavano , secondo 
la maggior grandezza della nave , ma non 
si moltiplicavano per questo in rango , in 
qualità , o in nome , e al più in ciascun 
ordine si raddoppiavano i sedili» o banchi, 
cosicché l’uno sedesse, dove l’altro teneva 
li piedi. Cosi duplicandosi i Traniti, e gli 
Zjigiti , e restando sempre una sola serie 
di Talamiti , ne sortiva la forma, e il no- 
me d’una Quinquereme . I Traniti arrivavan 
solo alla metà dell’altezza della nave, e 
quella parte era spoglia d’altri remi infino 
al mare, quindi la nave Dicereme di Fi- 
lippo potè esser presa , perchè una Trire- 
miola , secondo Polibio , vi si conficcò sot- 
to lo scalmo de’ remi de Traniti. La Tri- 
reme nel detto sistema potea esser grande , 
o piccola , Triremiola , o scaffa col dimi- 
nuir solo proporzionatamente il numero de’ 
rematori. Le figure della Colonna Trajana 
sono informi , e sproporzionate , e non può 
dedursene alcuna certa regola , come non 
può dedursi neppure dalle navi rappresen- 
tate sulle Medaglie (1); sicché questa ma- 
teria 

(i) Può vedersi nel libro di Sclieffero , de 
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teria sarà sempre involta in tenebre , come 
lo era di già ai tempi di Zosimo , e nei Se- 
coli consecutivi ; non essendo in sostanza 
le Triremi da Teodorico opposte ad Anasta- 
sio , che Dromoni , navi di nuova forma . 
Termina il Carli coll’ osservare , che certo 
Fausto Professore di lettere Greche in Ve- 
nezia nel i 52 g. costrusse una Quinquere- 
me , che in pubblico esperimento innanzi 
al Doge , ed al Senato vinse nel corso una 
Trireme , come ci è riferito dal Bembo ; 
ma che non si sa , qual ne fosse la strut- 
tura , e la disposizione de’ remi , e remi- 
ganti (i)f che la Trireme d’ allora proba- 

bil- 


milida navali , quanto siano arbitrarie le figu- 
re delle navi antiche , che vi son riferite . Più 
immaginario ancora , ed insussistente è lo spac- 
cato della quinquereme , che si trova nella Sto- 
ria Romana di Catrou , e Rouille . 

(1) Poiché ho la sorte di scrivere questo Elo- 
gio in Venezia, non si troverà fuor di propo- 
sito , eh’ io qui soggiunga qualche cosa a ris- 
chiaramento , se è possibile , di questo fatto 
troppo interessante per la Veneta Marina . Di 
questa Quinquereme del Fausto , oltre il 1 lem- 
bo 
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bilmente era una Galea , della qual forma 
di nave la prima menzione si trova fatta 
nella Tattica di Leone Imperadore; che le 

Ga- 

bo citato anche dal Carli , parlano -moltissimi 
Scrittori , tanto contemporanei , quanto poste- 
riori a quel singolare esperimento . Le loro me- 
morie ha raccolte in fascio Fra Giovanni de- 
gli Agostini all’ articolo di Vettor Fausto tra 
le Notizie Storico-Critiche degli Scrittori Ve- 
neziani Tom. II. pag. 455.. e seggu. Tutti-s’ ac- 
cordano a dire , che questa nave fu fatta con 
grandissime spese , e grandissimo artifìcio , di 
una struttura affatto insolita , contro il parere 
degli Architetti dell'Arsenale , e che prevalse 
nel corso, e fu giudicata la Galea più ben in- 
tesa, e meglio formata, che vista si fosse usci- 
re da quel famosissimo Arsenale . Tutti descri- 
vono la pompa , con cui si diede questo spet- 
tacolo , la gara ,• che nacque non solo tra gli 
Architetti , e il Fausto , ma anche negli animi 
degli Spettatori , la parte vivissima , che il Sere- 
nissimo Andrea Gritti prese alla Vittoria del 
Fausto , gli onori , e i premj , che quest’ uomo 
ne consegui; Lucilio Maggi opina , ch’egli aves- 
se attinta l’ idea della Quinquereme in Tucidi- 
de ; Agostino Vdlicro dice, che fu determina- 
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Galee usurparon diffatti il nome di Trire» 
mi ; che navi sicuramente più grandi delle 
nostre Galee ebbero gli antichi , il che si 

pro- 
to anche di metterla in corso colle merci ; il 
Bembo in una lettera al Rannusio parla non 
d'una, ma di due Galee, che la Quinquereine 
superò nel corso : Natal Conti dice , che parea 
un Castello sul mare , o che avea 3oo. pezzi 
d’artiglieria di vario - calibro , e il Rannusio di- 
ce egli pure, ch’era un validissimo bastimento 
da guerra ; il Fausto medesimo dice di aver 
restituito l’ uso delle Quinqueremi antiche , di 
cui si eran perdute le memorie da Augusto 
in qua ; ma nissuno di proposito si è applica- 
to a farci conoscere la vera forma della costru- 
zione di quel legno . In quest’ incertezza adun- 
que bisogna contentarsi di raccogliere quanto 
trovasi di più conducente a formarne un’ idea 
almen verosimile. Dall 'Agostini prima di tut- 
to si asserisce , non so però su qual fondamen- 
to , che il Fausto avea inventato un genere di 
legamento nel fabbricare de' legni , per così 
dire , indissolubile . Pancrazio Giustiniano 
Scrittore coetaneo al Fausto , dice , eh’ ei fece 
sull’ esempio dei Cartaginesi , e de’ Romani una 
nave quinquereme rostrata detta Galea , di cui 

pri- 



prova contro il Sig. Deslandes colle navi di 
Duillio , di Manlio, e di Scipione , che tras- 
portarono, essendo in piccol numero, immen- 
sa 

prima non si avea alcuna idea . Il Baifìo , Scrit- 
tore esso pur di quel Secolo , ebbe a male , 
che i Veneziani pretendessero a rinnovar 1 ’ uso 
tra loro delle QuinqUeremi antiche , e parten- 
do dalla Quinquereme di Cajo menzionata da 
Plinio , come forte di 400. remiganti , che a lui 
piacque di distribuire in cinque ordini a 40. se- 
dili per ciascun ordine , disse , che non poteva 
paragonarsi colla Quinquereme Veneta , qute 
XXVIII. tantum , ut opinor , son stìe parole , 
transtris constat . Ci da forse maggior lume 
un Capitolo in lode del Fausto pubblicato nel 
giorno stesso dello sperimento della nave da 
Niccolò Liburnio . Questo ha per titolo : La 
fama , et laude della Galea di cinque remi 
per panco : e dentro vi si trova : 

Felic età , ch’ascendi a tal fastigio , 

S’ ad ogni scanno la Galea spalmatasi , 

Cinque ali harà congiunte al suo remigio . 

ed altrove : 

Ch’ in cinque ordìn di remi la militia 
Del mar di nuovo al Mondo si ricovere ; 
Nascosta oltre miti' anni a nostra inscilia . 

ed 
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sa copia di Cavalli, e di Fanti, e colle na- 
vi , che trasportarono d’ Egitto ad Ostia i 
famosi Obelischi; finalmente, contro il me- 
de- 

ed altrove : 

A tre due saldi remi s’ accostarono 
cosi pure in altro luogo : 

Tirate i remi in piè la dove incinquasi 
L’ ordin a tempo con forza corporea. 

In un Decreto dell’ Eccellentiss. Senato , riferi- 
to dall’ Agostini , nel quale si dispone 1’ Equi- 
paggio , e l’ armamento della Cinquereme del 
Fausto , si dice : per esser il duplo delli Re* 
mi di una Galia sutil; e quasi tutte le prov- 
visioni appajono duplicate in confronto dell’ or- 
dinario delle altre Galere . Nel Codice Fosca- 
riniano , ove son notati i Reggimenti della Re- 
pubblica riferito pure àaXV Agostini sta scritto, 
come segue: » Girolamo Canal de Bernardin 
Governador della Quinquereme eletto . Era- 
no le Fuste dette Biremi , perchè haveano 
due remi al banco , e sono latinamente le 
Galee dette Triremi, perchè d' ordinario già 
ne haveano’ tre , perciò un'altra sorte di vas- 
cello , che ha armato già la Repubblica , il 
quale ne havea cinque al banco , era detto 
Qjuinquereme « . O la forma d,i costruzione è 

In- 
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dcsimo Deslandes osserva, che gli Antichi 
conobber benissimo il flusso, e riflusso del 
mare, ed anche in parte le cagioni di quel 

fe- 


interamente cangiata da tre secoli a questa par- 
te , o lo Scrittor del codice indicato ha preso 
un gTosso equivoco ; perchè le Galee presente- 
mente , sebben numerose di banchi quanto a 
un di presso la Quinquereme accennata dal Bay- 
fio , non hanno però , che un sol remo per ban- 
co, agitato da quattro, cinque, ed anche più 
uomini . Per altro deve esser cangiata veramen- 
te la forma di costruzione ; perchè anche Pie- 
tro Martire d' ringhiera, e non d' Anghiari , 
come scrive sempre mal a proposito l’ Agosti- 
ni , parlando delle Galeazze , e del loro uso 
de’ remi, aggiunge subito, quos habent in quo- 
libet trans tro ternos , propterea triremes me- 
rito appellabuntur ; ed in un Decreto del Se- 
nato dell! 21 . settembre i55i. si parla di Gal- 
lie quattro da remi quattro , e di Gallie sot- 
til a tre remi a fili morsadi , il che indica 
sicuramente il numero di tre, e di quattro re- 
mi per Banco , nel qual supposto si potea im- 
maginare, o sospettare l’aggiunta di un quin- 
to . Il Sig. Saverien nel Dizionario di Ma- 
iina Ita sfuggito la difficoltà in proposito deir 

le 
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fenomeno; e che l’ Alfabeto marino, ossiq 
l’uso de’ segnali , e dello Stendardo nelle 
Squadre è anteriore di gran lunga a Jaco- 
po 

le antiche Triremi , ove si accennano più remi 
per banco , traducendo la parola remi per re- 
matori . In tal maniera sarebbe presto spiegato 
il meccanismo delle Biremi , e delle Triremi ; 
ed immaginando , che le Triremi al principio 
del Secolo X.VI., tempo, in cui gli uomini 
erano ancora di una robustezza singolare , co- 
me si può rilevare dalle loro armature , aves- 
sero tre uomini a ciascun remo , si renderebbe 
ragione facilmente del modo , in cui il Fausto 
aggiunse ai tre primi due nuovi rematori in 
ciascun banco . Questa , e non altra operazio- 
ne , sembra indicata dalla espressione citata di 
quel Capitolo: la dove incinquasi, l' ordin a 
tempo con forza corporea ; ma bisognerebbe 
poter intender di rematori anche là dove parla 
di cinqu ordin di remi, e di due saldi remi 
accostati a tre altri . La duplicazione quasi 
intiera dell’ Equipaggio menzionata ne' decreti 
del Senato Eccellentissimo anderebbe bene an- 
che con questa ipotesi, e combinerebbe altresì 
la precisione del Bayfìo , die fu la cinquereme 
ili *8. banchi, perchè il cangiamento di trire- 
me 
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po li. Re d’ Inghilterra , trovandosi in Ve- 
nezia memorie anteriori di due Secoli di 
questa militar disciplina . 

XLV. Sem- 
ine in cinquereme non farebbe , che aggiunger 
numero di rematori . Quel che di certo può 
raccogliersi da tutte le citate autorità è , che 
la Quinquereine del Fausto era in fondo una 
Galera , o una Trireme , e che a questa forma 
di costruzione non si era praticata, che un’am- 
pliazione del principio , colla quale accrescen- 
dosi la molo , e la forza del vascello , non si 
era niente sminuito della sua velocità nel corso. 

Riferirò all’ opportunità in questo luogo due 
notizie relative alla Quinquereme Faustina, trat- 
te da’ due Manoscritti inediti , e gentilmente 
comunicatemi dal dottissimo , ed umanissimo 
Custode della Biblioteca di S. Marco Don Ja- 
copa Morelli . La prima è presa da un Codice 
Cartaceo in fol. del Secolo XVI. della Libreria 
medesima, che ha per titolo » dell’ Istoria del- 
le guerre fra Principi Cristiani , e Maomet- 
tani Libri Cinque di Giovan Luigi di Par- 
ma . Ivi in proposito delle Quadriremi , e Quin- 
queremi cosi si parla . » Egli non è da tacere 
» quelle lodi , che alla nostra età , alla Italia , 
» ed agl’ inventori dello nove quadriremi , e 
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XLV. Scrisse nell’anno medesimo il Car- 
li , essendo in Pisa, altra Dissertazione Epis- 
tolare al Sig. Cavaliere Flaminio del Borgo , 

sulla 

» quinqueremi si deono dare ; le quali tante , 

» c tante centinaia d’anni erano state nascoste , 
•» che si poteano tenere perdute . Che non è 
« memoria , che dappoiché mancarono quelle 
» antiche Repubbliche , e que’ primi Imperado- 
» ri Romani , che piu siano state vedute Ga- 
» lee , ne da quattro, ne da cinque ordini di 
» remi per lo mare ; e meno da sei , o da set- 
» te , come si legge nelle Istorie di que’ tcm* 
» pi , che se ne usavano allora ; ma tutte le 
» Galee degl’ Jmperadori Greci , de’ Saracini , 
» Catelane , Provenzali , Genovesi , Pisane , Si- 
■» cibane, Yiniziane , e d’ ogni altra Nazione, 
» erano Galee solo da due , o da tre remi . 
» Che sebbene si leggeva nelle Istorie antiche, 
» 1* imprese marittime essere state fatte quasi 
» tutte con le Quinqueremi ; non perciò li Ca- 
pitani da Mare , ne gli Artefici delle Galee 
» delle età seguenti consideravano ciò , che si 
» volessero dire que’ nomi : e se pure alcuno 
» li considerava , non avendo di ciò altro lu- 
» me , che quello del semplice nome , giudi- 
cava quelle essere cose vane 7 , ed impossibili 

alle 


n 
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sulla incertezza delle Epoche intorno la nas- 
cita , e morte di Gesù Cristo . Il Padre Mo~ 
neglia nel suo libro dottissimo » de annis 


J. C. « 

n alle loro età . Ma il Fausto eccellente Arte- 
>> lice di Galee , e di navi , per l’ acutezza del 
» suo ingegno , e per la lunga pratica delle co- 
» se navali, trovò, e iscoperse molte cose non 
» note a’ nostri uomini . Deliberatosi adunque 
» costui di fare una Quinquereme , e fattone 
» prima da se diverse prove , e isperienze ; ot- 
» tenne da’ Signori Viniziani di farne una da 
» dovero , e la si fece nel i52g. della quale 
» al giudicio di tutti coloro , che prima la vi- 
» dero in terra , e poi la mirarono in mare , 
» galea più bella , o simile in /niun tempo si 
» vide . Ridusse anco una Galea di quelle , che 
'» bastarde chiamavano i Viftiziani , a quadrire- 
u me ; il quale esempio imitando i Genovesi , 
» fecero la quadrireme a Cesare , acciocché fos- 
» se più grande , più sicura , e più comoda 
« d’ una galea trireme « . Da questo adunque 
rileviamo una conferma della Tesi enunziata , 
che la Quinquereme del Fausto era in sostan- 
za una Galea, ed impariamo di più, che sul- 
lo stesso principio si eran fatte parimenti del- 
le Quadriremi . L’ altra notizia è tratta da 
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J. C. « aveva retrotratta di anni cinque l'Erri 
volgare comunemente posta nell’anno di Ro- 
ma y 54 - fissandola in vece nel 749. Il Car~ 

li 

una Cronica Veneziana d’ Autore Anonimo 
dal iSzj. al ìfr/5. esistente presso' la Fami- 
glia Patrizia Balbi «Ili due Ponti , ed ecco- 
ne il tenore: » i5zq. addì 23. Marzo. La ga- 
io lia da cinque remi per banco fatta da M. 
r> Vettor Fausto regattò con altre doi Galief 
» da tre remi da Chioza fino alli doi Castelli , 
» e le passò : poi passò per Canal grande coir 
» assai barche dredo, e con gran allegrezza del- 
» la terra « . Anche qui son replicati i tre , ed 
i cinqne remi per banco , e la indicazione di 
Galea data alla Quinquereme ; onde è forza sup- 
porre , clic anche la trireme fosse in allora di 
costruzion diversa dalla presente , e la quinque- 
reme , come dissi , non ne fosse , che una am- 
pliazione . La prova della cangiata costruzione 
dell’ universale delle Galere si ha anche nell’ es- 
sersi perduta la traccia , e per cosi dire la me- 
moria della costruzione di una sorta di vascel- 
li , un tempo cotanto applaudita . Se la quin-> 
quereme fosse stata di una forma così vantag- 
giosa , non si sarebbe lasciato di costruirne in 
appresso ; ma il cangiamento universale di cos- 

tru- 
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li in questa lettera richiamò ad esame tut- 
ti i fonti Cronologici; osservò i Fasti. Con- 
solari , la storia di Giuseppe Ebreo , il mo- 

nu- 


truzione delle Galere , per cui si è resa a noi 
inintelligibile la moltiplicazione de’ remi in cias- 
cun banco , ha forse fatto perdere ogni idea 
d’ utilità delle quadriremi , e quinqueremi , e 
solo è rimasto il nome di Triremi alle Galee 
riformate , senza che neppur rimanesse con che 
render ragione di un tal nome . 

Chiuderò questa nota colle belle frasi di 
Agostino Valiero nella "Vita di Bernardo Na- 
vagero , che da quel passo si scorge esser sta- 
to Promotore di quest’ opera , e Mecenate del 
Fausto : Vivebat ea tempestate Victor Faus- 
tus , qui prceterquam quod literas Grcecas Vè- 
neti is profitebatur , in wdificandis edam na- 
vibus operam ponebat . Vir magni ingenii , ut 
Venetce Reipublicce navale instrueret , et lo r 
cupletaret quinqueremern magnis impensis , et 
magno artificio fabrifecerat . Navigii genus 
insolitum educendum e navali, ejus , multis 
contrad icentibus , faciendum periculum , et 
cum mercibus mittendum , ( cosa che da ques- 
to Autor solo impariamo , ) Bernardus defendit 
tanta copia sentcntiarum , et lamine verbor 

i 4 rum > 
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numento Ancirano , il calcolo della Come- 
ta del 1705. supposta da molti la Stella 
de’ Magi; riscontrò tutto col testo dell’Evan- 
gelio, e colle epoche dei governi ivi mar- 
cate ; e trovò , che in qualunque sistema 
degli Autori , che hanno scritto in tal pro- 
posito, nascono delle incopgruenze , o del- 
le Epoche tra loro , o delle Epoche coi fat- 
ti , o finalmente delle Epoche colle parti- 
colarità segnate nella Storia Evangelica , e 

che 

rum , tot , et tam prie Claris historiis in me- 
dium allatis , ut nihil quidquam in Senati t 
admirabilius auditum fuerit eo tempore . Così 
il Valiero nella citata Vita tra le Orazioni, 
Elogi , e Vite di Patrizj Veneti scritte da al- 
tri Patrizj raccolte dal N. H. Sig. Girolamo 
Ascanio Molin Tom. II. pag. 80. Se si bra- 
masse sapere 1’ esito della Quinquereme suddet- 
ta ; ce lo insegna una Cronaca Veneta MS. nel- 
la libreria del Sig. Apostolo Zeno , di cui si fa 
Autore un Nipote di Lionardo Savina , con 
queste parole: » del 1670. di Gennaro la Ga- 
« lia quinquereme , dove sopra v’ era il Gene- 
» ral del Papa Marcantonio Colonna fu abbru- 
» ciata da una saetta , che diè nell' albero , • 
n poi nella monizion « . 
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che per conseguenza non si può in modo 
alcuno stabilire con dimostrazione l’ anno 
preciso della nascita , e morte del Reden- 
tore ; onde per comodo , e per una certa 
quale convenienza vai meglio seguitare J’ 
esempio dei più grand' uomini che coll’an- 
no di Roma 754* hanno dato principio al- 
la nostra Cronologia . 

XLYI. 11 Saggio politico , ed economico 
sopra la Toscana, diretto al celebre Prof. 
Steliini porta la data dell' anno seguente , 
cioè del 1757. Cinque paragrafi contiene 
questo Saggio prezioso, di cui l’ Autor me- 
desimo dicea , che in oggi polca servire a 
far 1 ’ Elogio del Gran Duca Pietro Leopol- 
do , mostrando quanto opportuni fossero sta- 
ti i Regolamenti di lui a benefizio di quel- 
la bella parte d’Italia. Nel primo si tratta 
dell’ Indole della Nazione , e del Secolo ; 
si passa in rivista lo stato di ciascuna città 
della Toscana con un brio singolare , e con 
una vivacità forse insolita nel nostro Auto- 
re (1); e si fa una giusta onorevol menzio- 
ne 

(1) Veggasi per un esempio il carattere, eh’ 
egli da dalla Nazione Toscana : » La nazione 
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ne della Nobiltà commerciante . Nel secon. 
do si tratta dei prodotti di quella Provin- 
cia : nel terzo del commercio esterno , ove 
si pretende di far vedere , che contribuen- 
do moltissimo il commercio di Livorno all’ 
importazione , ed eseguendosi la massima 
parte dai Forastieri , poco , o nulla contri- 
buisce quel Porto all’utile della Toscana: 

nel 

» non sente nè le umide evaporazioni del Po , 

» nè le fervide esalazioni del Vesuvio , onde fra 
>» la pallida gravità oltrepadana , ed il focoso 
» entusiasmo Napoletano , gode di una tempe- 
» rata composizione di spirito , e di talento , 

» che ad ogni cosa la rende atta , e capace . 
y> Questa Nazione prevenne ogni altra d’ Euro- 
» pa nella coltura della mente , e delle Arti , 

» cosicché ai Romani insegnò la Religione , gli 
» spettacoli, le manifatture, il commercio; e, 

» dopo lunga serie di vicende , e di tempi , al- 
» lorchè la ragione , e il discernimento comin- 
» ciarono a trionfare dell’ ignoranza , e della 
» barbarie , ad essa è debitrice l’ Italia degli 
5> Storici , de’ Poeti , degli Oratori , de’ Mate- 
« matici ,• de’ Fisici più illustri, e più illumi- 
» nati , dei Santi più luminosi , e dei Politici 
» più inumani « . 
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nel rjiiarto , e nel quinto si discorre dello 
stato , detto allora attuale , della Toscana , 
e degli ostacoli all’ universale ricchezza di 
quel paese . Vi si ammirano per entro i 
tratti, e le viste del Filosofo, dell’Econo- 
mo , del Politico , del Calcolatore t in una 
parola del futuro Ministro delle Finanze ; 
eppure era allora il momento , in cui tutto 
assorto nella materia delle Monete ne avea 

I 

appena stampato il secondo Volume , e sta- 
va il tutto disponendo per la pubblicazione 
del terzo . 

XLVII. Anche il famoso Scarabeo di 
Stosch , appartenente ai sette a Tebe , cre- 
duto Etrusco , esistente ora nel Gabinetto 
Reale di Berlino , occupò in quel tempo 
la penna di questo Letterato Pantografo . 
Il Padre Antonioli Professore in Pisa trava- 
gliava di già all’ illustrazione di quella Gem- 
ma preziosissima , che poscia stampò con 
molto applauso degli Eruditi . Egli ne con- 
ferì con Carli , e gli comunicò anche il di- 
segno di quella gemma ; ed il Carli gli in- 
dirizzò il parer suo in una lettera , che fu 
giudicata degna d’ essere stampata tra le 
molte di lui Opere . Sembra egli insinuare 

in 
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in essa , che quella anticaglia sia Greca y 
anziché Etnisca, e che sia opera dei primi 
tempi della perfezione dell’arte. Tuttoché 
io per studio di verità sia stato costretto 
lina volta ad impugnare queste due asser- 
zioni, di cui non posso in alcun modo per- 
suadermi (1); debbo però in questo luogo 
nuovamente render giustizia alla erudizio- 
ne, ed al genio Antiquario, che campeggia 
in questo Scritto . Vi è ottimamente indi- 
cato il punto del congresso , in cui son rap- 
presentati gli Eroi di quella pietra , vai a 
dire il momento , in cui Polinice presente 
Adrasto , e Tideo , si studia di persuadere 
Amfiarao ad accompagnarli nella spedizio- 
ne ; vi sono ben descritti i loro abbiglia- 
menti, tuttoché non Greci privativamente, 
ma comuni agli Etrusci ; ed é benissimo 
provato colle Epoche diverse , che Amfiarao 
potè realmente intervenire alla spedizione 

degli 

(i) Vedasi la mia Spiegazione di una Rac- 
colta di gemme con osservazioni risguardanti 
la Religione , i costumi , e la storia dell ar- 
te degli antichi popoli : Voi. I. Cap. XVIII. 
pag. 365. 366. 
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degli Argonauti in Colcó. L’errore altron- ♦ 
de di creder Greca la Gemma è tanto .più 
scusabile , quantochè la forma equivoca di 
qualcuno dei caratteri dell’ Iscrizione appos- 
ta a ciascuno degli Eroi , ha fatto cadere 
in abbaglio , o almeno dubitare sulla verità 
dell’origine altri uomini dottissimi, e le 
forme Etrusche sono in questa gemma tan- 
to nuove , e singolari , che non dee riesci- 
re strano , come questo lavoro , anche sup- 
posto Greco > siasi attribuito ai primi tem- 
pi della perfezione dell’arte. Caro intanto 
l’ Autor nostro ai Letterati della Toscana; 
stimato grandemente dai pubblici Professo- 
ri di Pisa ; accolto con giubilo in tutte le 
letterarie adunanze; festeggiato in Pisa, in 
Firenze * in Lucca , soprattutto nel filosofi- 
co ritiro di Mugello del celebre Cocchi , en- 
trava a parte delle glorie di tutti gli Ami- 
ci , ne era quistion letteraria , ne opinion 
nuova , ne nuova produzione , in cui non 
fosse consultato il di lui Oracolo , e fatta 
onorevol menzione del suo sapere; 

XLVIII. Ma ohimè ! le vicende domes- 
tiche vengono a turbar importune le lette- 
rarie imprese . Muore nel 1758, il Padre 

di 
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♦ di lui. La cura de’proprj affari lo toglie 
dal Clima felice della Toscana e lo richia- 
ma in Patria . Torna per breve istante a 
quel beato soggiorno; poi rivola a Capodis- 
tria , e quindi a Venezia, ove l’attendono 
affari ancor più gravi . Trova ivi nel com- 
pendio della Eredità Rubbi un dovizioso ne- 
gozio di lane . Trova , che per morte del 
Direttore, per incarimento eccessivo di quel 
genere in natura , per decadenza di quella 
manifattura nello stato , il negozio , una 
volta florido, e vantaggioso, va deterioran- 
do sensibilmente , e deperisce . Pieno di lo- 
devole patriotismo , pensa di trasferirlo a 
Capodistria, e di fondare ivi un grandioso 
i • Lanificio ne’ paterni suoi beni presso alla 

Città . V’ impiega tutto il suo genio , la sua 
attività , il suo danaro , le sue forze , ed 
in meno di due anni dalle nuove Fabbri- 
che istituite sortono copiose le manifatture 
a doppio beneficio della Provincia, che ri- 
cevendo questo nuovo articolo di uso , e 
di commercio , trova ancora senza rischio 
il consumo delle proprie derrate nella sos- 
tentazione dei numerosi operai . Ma la for- 
tuna 
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tuna non è sempre alleata al genio, ed al 
sapere. Alcuni Ministri infedeli danneggia- 
no lo stabilimento. Un Torrente rovinoso 
ne distrugge gli Edifizj più importanti. Ap- 
pena il coraggio, e la costanza del proprie- 
tario ha il tempo di farli risorgere, che 
lina nuova piena d’acque con un’Uragano 
fortissimo di bel nuovo gli atterra. Che fa 
l’uom forte, tenace del suo proposito? Si 
rivolge al provido suo Sovrano, sempre in- 
tento a proteggere , e promuovere le più 
utili intraprese. Ma questo distratto a quell’ 
Epoca da altre cure gravissime, non può, 
che encomiare le di lui viste , e compas- 
sionarne le sciagure . Nasce intanto giudi- 
zial contesa in Venezia sulla reintegrazione 
del Fedecommesso di Agostino Rubbi , re- 
ciproco nella discendenza Carli, ed in al- 
tra illustre famiglia di quella Citti . Il Con- 
te Carli è obbligato per sentenza ad investi- 
re a quest’oggetto una somma assai ragguar- 
devole , ed ecco tolti fatalmente i mezzi 
alla continuazione dell’ accennata impresa ; 
ecco sconcertato il di lui Piano, ed impe- 
dita per sempre l’esecuzione dei disegni da 

lui 
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lui formati a benefìzio della Patria insieme , 
e della Famiglia (1). 

XLIX. La fortuna pur anco gli stende 
una mano amica . Il Sig. de Giusti , Mi- 
nistro degli affari d’Italia in Vienna, im- 
magina di concentrare nel Magistrato Ca- 
merale di Milano non solo l’esecuzione del- 
le Leggi Censuarie già pubblicate nel 1760. 
ma ancora l’ ispezion del Commercio, del- 
le Manifatture , delle Finanze . È proposto 
per Presidente di questo futuro Tribunale 
il Conte Carli, ed accettato con esultanza 

dall’ it- 
ti) Certo Sig. Gavardi , uno dei chiarissimi 
ingegni Istriani, ha fatto sulle prime vicende del 
Carli, e sullo stabilimento della Manifattura 
indicata ih Capodistria un Poema Eroicomico 
intitolato la Rinaldeide , ossia il Lanificio 
ec. « dal qual si vede tanto la singolarità , ed 
eccellenza del carattere dell’Eroe, quanto l’abi- 
lità straordinaria del Cantore ad emulare i pri- 
mi modelli di quel genere di Poesia . Conser- 
vavasi MS. nella libreria del Conte Carli in un 
volume in folio , di giusta mole , ed io debbo 
assicurare , che ho rilevato dalla lettura di quel 
Poema grandissimo piacere, e forse il Pubblico 
ne saprebbe buon grado a chi lo stampasse . 
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dall’ illuminato Ministro, e dalla Corte . Le 
condizioni stesse da lui ricercate per questo 
decoroso impiego , includendo segnatamen- 
te la riforma della Tariffa dei Dazj d’in- 
troduzione, e d’uscita, mostrano qual fos- 
se anche prima di entrar in carica il di lui 
zelo per la privata, e pubblica felicità. 

L. Parte egli da Capodistria alla fine 
del 1764. non senza aver sostenuta una 
mortale malattia, prodotta forse daìl’azion 
veemente dei casi avversi, e delle sue vis- 
te deluse sull’animo di lui sensibile, e di- 
licato. Si porta a Parma j ed ivi deposita 
il figlio in quell’ illustre Collegio 1 Passa in 
seguito a Piacenza, e vi rimane alcun tem- 
po, finché il tutto sia combinato per la sua 
nuova destinazione . Intanto il celebre dii 
Tillot Ministro di Stato in Parma per una 
parte , ed il valente Archiatro Dott. Somis 
di Torino per l’altra, l’uno col mezzo del 
Padre Paciaudi , 1 ’ altro con replicate let- 
tere d’ invito , cercano di attirarlo al servi- 
zio de’ loro Sovrani . Il primo gli offre una 
luminosa carica in Parma , e le più onore- 
voli condizioni; il secondo lo invita all’ Uf- 
ficio di Presidente in Torino ilei Coin mer- 
li 
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ciò , e della Zecca : ina il Carli si scusa 
con ambedue, come poco prima erasi scu- 
sato col Marchese Botta Adorno di accet- 
tar la carica di Consigliere di Corte nella 
Toscana . 

LI. Trova in quel tempo in Orio deli- 
ziosa Villa dei Conti della Somaglia ai con- 
fini del Lodigiano una gentile ospitalità , 
e quel eh’ è più, il piacere inarrivabile tìi 
una virtuosa amicizia, legata in allora, e 
conservata poi sempre costantemente colla 
Contessa della Somaglia nata dei Principi 
di tìelgiojoso , il di cui merito singolare ri- 
f sultaute dalle più rare doti del corpo y e 

dell’animo, vive ancora nella memoria dei 
suoi concittadini , e di tutti quelli,' eh’ eb- 
ber la sorte di conoscerla. Usciva in quel 
tempo in Milano un foglio periodico, emu- 
lo dello Spettatore Inglese, in cui bellissimi 
discorsi si pubblicavano da una scelta So- 
cietà di persone di spirito , in materia di 
Economia Pubblica, di Agricoltura, di Sto- 
ria JVaturale , di Medicina, di Legislazione, 
di Morale, di varia Erudizione . Questo fo- 
glio ancora desideratissimo era intitolato il 
Caffè. In esso fu inserito allora un Ragio- 
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namento del Carli , parto forse dell’ ozio 
fruttuoso della Villa di Orio, sulla Patria 
degli Italiani . Si figura con grazia , e le- 
pore un’ Incognito , il quale entrato nel Caf- 
fè , ed interrogato da uno degli astanti , 
se sia forastiere , risponde di non esserlo , 
e parimenti risponde ad una successiva do- 
manda di non esser Milanese . Quindi si fa 
strada a provare, che mal a proposito per 
la sola distanza da Città a Città vengon 
detti forastieri rispettivamente uomini , che 
hanno in sorte un medesimo linguaggio , 
una medesima religione, i medesimi costu- 
mi, le medesime leggi generali, e quel eh’ è 
più una certa originalità, eguale , ed unifor- 
me; che troppo poco si stimano, e si con- 
siderano gli italiani tra di loro , originato 
forse questo genio di disunione, e quasi di 
disprezzo dalle antiche fazioni de’ Guelfi , 
e Ghibellini , e quindi da una troppo im- 
maginaria prevenzione per le cose , che a 
noi vengon di fuori ; che la disunione na- 
ta più anticamente in Italia per la troppo 
estesa concessione del diritto di Cittadinan- 
za fatto dagli Imperatori , onde ne venne 
la circoscrizione dei Territorj delle Città 

k a Ita- 
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Italiane , e quindi la formazione di tante 
Repubbliche, facilitò di troppo la discesa, 
e 1’ occupazione de' Barbari , e che in ge- 
nere le molte vicende , o alterazioni di Go- 
verno dell’ Italia hanno eccessivamente mol- 
tiplicato le distinzioni fra Città, e Città 4 
ed anche fra Italiani , ed Italiani . Amia- 
mo , così chiude questo rispettabile Inco- 
gnito il suo discorso , » amiamo il buono 
si nazionale ovunque ritrovisi , promoviamo 
» il bene, ed animiamolo, ovunque si veg- 
ga , o languente , o sopito , e lungi da 
» riguardare con l’ occhio dell’ orgoglio , e 
» del disprezzo chiunque tenta di rischia- 
si rare le tenebre , che 1* ignoranza , la bar- 
si barie , l’inerzia, l’educazione hanno spar- 
si so fra di noi, sia nostro principale pro- 
si posito l’ incoraggirlo, e premiarlo;. Diven- 
s> tiarno finalmente Italiani per non cessare 
si d’ esser uomini». Ne questo solo lavoro 
fece il Carli per l’ anzidetto foglio del Caf- 
fè. Avea egli disposto varj piccoli Trattati 
per arricchire quella Collezione , e tra questi 
alcune Osservazioni sopra l’Orologio Fran- 
cese , ed Italiano , e la misura del tempo ; 
piatene per lui di disputa con un’ illustre 

Amico 
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Amico suo, il Marchese Abb. Lungo , che 
avea pure in tal proposito stampata una bel- 
la Dissertazione. Ma le occupazioni del fu- 
turo Ministro , ed il troppo corto periodo 
«Iella pubblicazione di quel Giornale non 
permisero, che il pubblico profittasse di quel- 
le utili produzioni estemporanee ; 

LII. Il Principe di Kaunitz , noto per 
aver sostenuto sì lungo tempo il decoro 
della Monarchia Austriaca , ed il Conte di 
Firmiati , coni «bende vole non meno per i 
suoi talenti politici , che per il suo attac- 
camento ad ogni genere di Letteratura , del 
quale si ha una prova nella immensa Bi- 
blioteca da lui raccolta ; tuttoché notiziosi 
ambidue solo per fama del merito del Con- 
te Carli, ne accelerarono lo stabilimento 
nel Ministero , e concorsero alla sistemazio- 
ne dei Piani da lui proposti . Ad istanza 
loro passò il Carli a Vienna nel 1765. sot- 
to il nome del Commendatore di S. Naza- 
ro , per non isvelare colà la sua destinazio- 
ne , ohe ancora dovea tenersi segreta ; e 
seco condusse compagno in quel viaggio 
uno dei più grand’ uomini della Lombardia, 
il Dottor Pietro Al osca ti . Era ben giusto 
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per l’onor fieli’ Italia, che insieme al Po- 
litico, al Filologo, all’Antiquario, allo Sto- 
rico , al Diplomatico comparisse a figurare 
alla sede dell’ Impero anche il Fisico , il 
Chimico, il Naturalista, il seguace d’Escu- 
lapio , e d’ Igia ; riuniti , ed animati 1’ un 
l’altro dal vincolo della Filosofia, e dallo 
zelo della pubblica utilità . Al presentarsi 
del Conte Carli al Principe di Kaunitz , ec- 
co , disse quel grandissimo conoscitore dell’ 
uomo , e de’ talenti , ecco , che dal fondo 
d’ Italia bisogna chiamar un uomo , perchè 
S. M. sia ben servita in Milano ! Si con- 
certò prestamente il Piano di un Supremo 
Consiglio di pubblica Economia; ma come 
Tesser Presidente di questo non bastasse ad 
occupare, ed -a distinguere un sì grand’uo- 
mo , T Imperatrice Regina vi aggiunse an- 
cora la carica di Decano del Tribunale de- 
gli Studj in Milano , appunto contempora- 
neamente eretto , ed a lui con dolcissime 
parole particolarmente affidò la cura della 
Educazione de’ suoi Sudditi di Lombardia. 

LIII. Sollecito di portarsi all’adempimen- 
to degli incarichi addossatigli , parte il nuo- 
yo Ministro per l’Italia, colmo (li lumino- 
se 
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se dimostrazioni di stima , e di affezione 
della Pia , Felice , Augusta ; e lascia dietro 
a se l’ ammirazione , e lo stupore dei più 
illustri Letterati della Germania. Rivede un 
momento la Patria, i congiunti, gli amici; 
sistema di volo la domestica Economia , e 
si avvia a Milano ad intraprender la nuo- 
va carriera. Si porta ben tosto colla vasti» 
tà della sua mente sopra gli oggetti più se- 
rj, più interessanti, più bisognosi di rifor- 
ma; e tuttoché occupatissimo nelle Udien- 
ze, nelle Sessioni, nelle Conferenze priva- 
te , nelle altre moltissime incombenze del 
suo Dipartimento , non si scorda di essere 
Scrittore, estende magistralmente le Osser- 
vazioni preventive al Piano delle Monete 
per servir di base al Regolamento proposto 
in tal materia, delle quali Osservazioni ab- 
biam già parlato in proposito dell’Opera sua 
compita sul medesimo argomento . Premu- 
roso altresì di dare un’idea dello, stato af- 
fidato alla di lui cura , rapporto alla Poli- 
tica Economia ; scrive col titolo appunto 
di Saggio di Economia Pubblica una rela- 
zione delle ricchezze , della popolazione , 
delle rendite delle Comunità , del Commer- 

k 4 ciò , 



ciò, delle Ferme, e dell’Agricoltura di quel* 
lo Stato, istituendo sempre il confronto del* 
lo stato attuale coll’antico, e facendo ve- 
dere ove meriti solo compiacenza , ed ap- 
provazione , ed ove abbisogni di mano be- 
nefica ristoratrice. 

L 1 V Nel 1769- passò in Italia l’Iinpe* 
ratore Giuseppe IL e fu a vedere Milano . 
Allora fu, che il Carli, fattosi a vero dir 
l’intermedio tra il Sovrano, e la Nazione , 
sviluppò tutti i suoi talenti , e le sue mi- 
re , dirette al miglior servizio di quello, 
ed alla felicità maggiore di questa. Tredi- 
ci furono le Sessioni , a cui Cesare inter- 
venne , ed in tutte fu il Carli relatore del- 
la somma degli affari , dator de’ consiglj , 
Autor de’ decreti, dalla Sovrana autorità 
stabiliti , o confermati . Non contento di 
questa fatica , stese altresì una Relazione 
ragionata , onde alla Maestà sua presentare 
lo stato del Commercio attivo, delle Ma* 
nifatture, della Popolazione dello Stato, e 
far vedere inoltre quanti debiti fossero sta- 
ti durante 1' amministrazion sua o pagati , 
p diminuiti . Così questa Relazione , desti- 
pata priyativajnente all’ uso del Sovrano , 

fosse 
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fosse stata fatta pubblica ! Non avrebbero 
certo steso tant’ oltre i loro attacchi l’invi* 
dia , e la maldicenza , compagne insepara* 
bili della virtù, e del merito. L’Imperadore 
però , non abbagliato allora dallo splendore 
del Trono , ne sorpreso dalle vertigini , che 
talvolta accompagnano l’ esercizio della So* 
vranità, conobbe in que’ giorni il di lui ze- 
lo pel pubblico servigio , e non solo accreb* 
be l’onorario suo dalle diciotto alle yenti- 
mille lire di Milano , ma volle ancora de- 
corarlo del grado di Consigliere Intimo At- 
tuale diStato, e tale lo fe dichiarare tau- 
to dalla Cancelleria di Corte , quanto da 
quella dell’ Impero, senza assogettarlo al gra- 
voso pagamento delle Pandette , dichiaran- 
dogli così l’alto suo aggradimento per lo 
benemerite di lui fatiche . 

LV. Fu in quel tempo medesimo, ch’egli 
scrisse il Breve Ragionamento sopra i Bi- 
lanci Economici delle Nazioni . Erasi cre- 
duto per lo avanti , che i Libri delle Do- 
gane, ove sono registrati tutti i generi, e 
le merci , che escono , ed entrano in uno 
Stato , fossero bastanti a costruire un bilan- 
cio Economico , da cui poter rilevare, se 

a 
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il Commercio d’una data Nazione sia atti* 
ro , ovvero passivo ! Dimostrò chiaramente 
il Pres. Carli in quello Scritto la fallacia 
di quel metodo, e ne spiegò gli equivoci; 
propose i mezzi, onde conoscere l’aumen- 
to in vera ricchezza , o ’l decremento di un 
paese ; indicò quindi con quali viste si pos- 
sa , e debba formare un Bilancio , il quale 
serva di regola ai Governi nel porre gli op- 
portuni provvedimenti. Basta dare un’oc- 
chiata a quel Ragionamento per ravvisarvi 
il grande Economista, conoscitore non so- 
lo della situazione politica della Provincia 
a lui affidata, ma anche di tutte le molle 
più secreto, onde è animato il commercio, 
e formato il rispettivo credito delle Nazio- 
ni Europee . 

LVI. Ad oggetto quindi di proccurare 
la più lunga durata ai sistemi Economici 
da lui introdotti, impedirne le alterazioni, 
e suggerirne ogni possibile miglioramento ; 
dopo d’ aver riformato , e quasi può dirsi 
istituito il Censimento (t), saluberrima prov- 

vi- 

(i) Censum instituit, rem salubcrrimam tan- 
to futuro Imperio . Tit. Liv. 1. 42. 
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VÌdenza ad un paese, che andava a diveni- 
re sì florido ; credette opportuno di stam- 
parlo col titolo medesimo » II Censimento 
di Milano , ossia Ragionamento diviso in tre 
parti «. Questo soggetto arido per se, no- 
j oso, ed in allora anche indigesto, non po- 
tea rimaner tale nelle mani di un’ uomo , 
che avea colla erudizione, coll’eleganza del- 
lo scrivere , e Col corredo di tante molti- 
plici cognizioni resa facile , pastosa , e pia- 
cevole ogni materia più intricata. Quindi è , 
che nella prima parte mise in vista tutti i di- 
fetti del Censimento di Lombardia fatto ai 
tempi di Carlo K e nel riferirne con bellissi- 
mo ordine le varie conseguenze, venne a tes- 
sere la Storia Economica di quello Stato per 
tutto .il Secolo XVII. Nella seconda estese 
le massime , ed il metodo , col quale s’ era 
formato il nuovo Censimento ; le leggi , che 

a quello avean dato una politica consisten- *• 

za j paragonate bene spesso con quelle del 

Codice , e con quelle di altri paesi ; e le 

ragioni di ciascuna legge, relativamente al 

piano , e sistema di quell’ impresa . Nella 

terza espose gli Uffizj di esso Censimento, 

e le diverse ispezioni di questi uffìz j; ossia 

il 
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il. regolamento interno del Tribunale in al- 
lora delegato all’esecuzione della nuova leg- 
ge Censuaria , mostrando così la catena del- 
le operazioni per il mantenimento dell’or- 
dine, e per la ferma soprintendenza ad ogni 
parte della nazionale economia . L’ ultimo 
Paragrafo di questa parte tratta delle con- 
seguenze felici del nuovo sistema ; tra le 
quali le più rimarchevoli erano in quella 
lipoca la diminuzione delle contribuzioni 
delle Comunità, e delle Provincie, e l’in- 
cremento notabile della Popolazione . Qual 
più bella impresa, che quella di render ca- 
re al Popolo le sue gravezze > e difender 
il Sovrano nell’esecuzione di un piano quan- 
to odioso in natura, altrettanto necessario 
alla conservazione di lui medesimo, e del- 
lo Stato ! 

LVII. Corre qui il debito di riferire due 
altre fatiche commendevoli dell’ Autor nos- ; 

tro , relative appunto all’ Economia Politi- 
ca , che dovea essere in que’ tempi la di 
lui occupazione favorita . La prima è una 
Dissertazione Epistolare del libero Commer - 
ciò de’ Grani , diretta al Presidente Neri 
nell’atto di rimandargli i Dialoghi stili’ arr 
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gomento medesimo del celebre Abb. Gal- 
li ani , comune amico dei due letterati Pre- 
sidenti. In questa l’Autore sostiene contro 
l’ illimitata libertà di quel commercio, pre- 
dicata da molti , e favorita da pressoché tut- 
ti gli 'Economisti , che i limiti saviamente 
messi dall’amministrazione all’esportazione, 
ed anche alla circolazione de’ Grani in al- 
cune Provincie dell’ Inghilterra , furono una 
delle sorgenti della grandezza di quel pae- 
se; che la vera ricchezza dell’uomo è posta 
nel terreno, e nell’industria; che la liber- 
tà illimitata potrebbe essere tanto dannosa 
in uno Stato , quanto la totale proibizione 
dell' estrazione ; che i limiti voglion esser 
regolati da una prudenza , che sappia tem- 
perare i provvedimenti , secondo le circos- 
tanze particolari di ciascun paese; che l’af- 
fare dei Grani è un’affare d’ amministrazio- 
ne, e non di commercio; e che gli esem- 
pi , come del più serio studio di promuo- 
ver l’agricoltura, così dell’ amministrazione 
politica dell’annona, si hanno negli antichi 
Romani , e conchiude col provare affatto 
storta , e contraria alla pubblica felicità la 
massima della Imposta unica sul terreno , 



ricercata generalmente dagli Economisti , e 
trovata in contradizione colla medesima li- 
bertà illimitata del Commercio delle biade. 
L’altra fatica analoga fu una nuova edizio- 
ne, congiunta di varie note , delle Medica- 
zioni sull’ Economia Politica, libro notissi- 
mo , moltissime volte stampato , e che ha 
grandemente accresciuto la fama del suo 
chiarissimo Autote, stato esso pure propos- 
to alla pubblica Amministrazione de’ redditi 
della Lombardia Austriaca. Questa Edizio- 
ne fu fatta in Venezia nel 1771. e le no- 
te, tuttoché qualche volta in contrasto col 
testo medesimo , ne formano un grandissi- 
mo ornamento . Tale era la natura del Pre- 
sidente Carli , tale la sua verità , la sua 
schiettezza , eh’ egli non poteva non Spie- 
gare la sua opposizione , quando trovava gli 
altrui sentimenti in contrasto co’ principi 
da lui ricevuti, il che riesce in questo ca- 
so tanto più osservabile , quanto che egli 
faceva il più gran conto della persona , e 
de’ talenti dell’ Autore delle Meditazioni , 
con cui conservò per tutto il viver suo la 
più sincera amicizia. 

LVUI. Pensò in quell’ anno medesimo 

la 
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la Corte Imperiale di togliere le Finanze 
della Lombardia dal rapace capriccioso ar- 
bitrio de’Fermieri. Per provvedere adunque 
alla congrua loro Amministrazione, chiama- 
to a Vienna il Conte di Firmian con altri 
Ministri , fu istituito a Milano un nuovo 
Dicastero col titolo di Regio Ducal Magis- 
trato Camerale, ed anche di questo fu da- 
ta al Conte Carli la Presidenza coi titoli 
più onorifici , e più gloriosi , espressi ad 
eterna memora nel Diploma . Conosciuta 
la di lui capacità, e la di lui sollecitudine 
nel Reale servigio, l’una all’altra succede- 
vansi le incombenze , che gli venivano af- 
fidate . Sul finire dell’ anno medesimo fu 
egli incaricato di stendere un nuovo piano 
pel migliore regolamento degli studj degl’in- 
gegneri , e per una nuova sistemazione del 
Collegio di questa importantissima Profes- 
sione i Si prestò egli con prontezza all’esten- 
sione del Piano ; i suggerimenti proposti fu- 
rono approvati in Vienna; e con altro ono- 
rificentissimo Diploma fu egli incaricato del- 
la loro esecuzione . Ne era questo il solo 
genere di Studj, che egli si proponesse di 
riformare . Pensò al generale miglioramen- 
to 
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to della educazione Letteraria ; andò tra sé 
stesso per assai tempo rivolgendo quest’ og- 
getto importantissimo pel pubblico vantag- 
gio , e per mostrare egualmente ciò , che 
si era fatto coi savj di lui consiglj , come 
altresì tutto quello , che restava a farsi , 
stampò in Firenze con data di Lione il suo 
Nuovo metodo per le Scuole pubbliche d' Ita- 
lia. In quest’aureo libretto si prora da prin- 
cipio, che l’Educazione della Società, co- 
tanto necessaria a regolar il costume delle 
Nazioni , appartiene di diritto ai Principi , 
e si adombra la Storia delle Scuole pubbli- 
che per l’ Educazione della Gioventù in Ita- 
lia, cominciate nella Magna Grecia, conti- 
nuate in Roma , e nelle Frovincie sogget- 
te , fiorenti sotto gl’ Imperatori , languenti , 
e confinate ne’ Monasteri a’ tempi della bar- 
barie , risorte finalmente sotto Lotario , le 
di cui leggi portarono in conseguenza la 
fondazione delle Università. Si passa quin- 
di ad esaminare , se le Scuole d’ Italia sia- 
no ben ordinate presentemente, e si trova 
mancare questa bella Provincia di un siste- 
ma ragionato per gli studj , essendosi trop- 
po pensato alle Università, e poco o nulU 

alle 
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alle altre Scuole , abbandonate all’ arbitrio 
de’ Pedanti , ed alla direzione non sempre 
sistemata d’ alcuni Regolari . Si da quindi 
un' idea generale degli Studj , e dei modi , 
per i quali la Gioventù dev’ esser# alle va- 
rie Professioni destinata ; si propone un re- 
golamento per gli Studj d’ Educazione , e 
si parla delle Accademie di Scoltura, Pit- 
tura, Architettura, e disegno. Si formano 
quindi tre classi degli Altri Studj , ne’ quali 
può occuparsi la Gioventù. La prima com- 
prende le Scuole Elementari, ossia il Liceo , 
e sotto questo titolo vengono gradatamente 
gli Elementi di Morale , Lingua Italiana , 
Geografia, Lingue viventi, Storia, Crono- 
logia , Sfera , Geometria , Logica , Metafisi- 
ca, Poesia Italiana, Lingua Latina, Poesia 
Latina , ed Eloquenza . Di tutti questi stu- 
dj elementari si discorre magistralmente , 
indicando a ciascun articolo i libri parimen- 
ti elementari, che sarebbero da prescieglier- 
si ad uso delle Scuole . Si chiude questa 
classe con un colpo d’occhio sui Convitti, 
Collegj, e Seminarj. Si passa quindi a dis- 
correre òe\V Accademia , comprendente gli 
Studj d’ornamento, e di compimento; nel- 
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la qual classe entrano la Matematica , t’As 
trorromia, la Fisica universale , e speriinen 
tale, la Storia Naturale , la Chimica, la Fi 
lologia, la lingua Greca , le Orientali , 1’ Eco 
nomia pubblica, il diritto di Natura , e del* t 

le Genti, la Storia, e la Diplomatica, la 
Storia Ecclesiastica, e la Teologia Morale. 

Di tutti questi studj si discorre con egual 
metodo, indicandosene la natura, ed i fon- 
ti, ed in line si abbozza l’Istituto dell’y^c- 
endemia . Lo stesso si fa rapporto agli stu- 
dj detti dall’ Autore di Professione , ossia 
Università, la Teologia, il Dritto Civile, 

Criminale, e Canonico, la Medicina, e Fi- 
siologia , la Notomia , e Ostetricia , la Bo- 
tanica , la Chirurgia, e Veterinaria , la qual 
classe si chiude con utilissimi suggerimenti 
sulla costituzione delle Università . Negli 
ultimi paragrafi si tratta della Direzione , 
o Magistratura degli Studj, e delle Facoltà 
Teologica , e Medica , che debbon esseic 
separate dal medesimo Magistrato, e si ter- 
mina col far vedere, che la spesa necessa- 
ria ad un tale Edifizio non è si grande , 
che in ogni Stato non si possa , e non si 
debba impiegare ad un’oggetto di tnle ne* 

ces* 
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lessiti colle viste proporzionate alle forze y 
ed alle circostanze di ciascun Governo par-* 
ticolare . 

LIX. Pare, che quella in vero fosse l’Epo- 
ca dei più gravi pensieri , delle più serie 
applicazióni del Presidente . Trattavasi allo- 
ra del grandioso oggetto della redenzione 
delle Regalie. Fino a quel punto il Tribu- 
nal Supremo di Giustizia in Milano , im- 
magine del Sovrano, o depositario delle leg- 
gi, avea canonizzato l’abuso della restituì 
zione dei prezzi in ragione di lira per lira , 
senza computare , che la lira di tre secoli 
addietro conteneva tre volte 1’ intrinseco 
delle correnti al tempo della redenzione - 
Questo divario troppo dannoso all’interesse 
de’ Cittadini , e di tutti gli individui già ag- 
gravati nel sistema , e nella massima della 
Redenzione medesima , fu messo nel mag- 
gior lume possibile colle replicate indagini , 
e colle consulte del Carli : egli trattò la 
causa d’ un’ immenso numero di possessori 
oppressi; le sue ingegnosissime Tabelle die- 
der la norma a pagamenti più proporziona- 
ti , e più regolari, e la giustissima Sovrana 
coronò le sue fatiche con una legge , per 
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cui uon solo huov’o ordine alla redenzione 
si impose, più consentaneo all’equità; ma 
si accordò ancora un’ abbonamento a tutti 
que', eh’ erano stati coll'antico calcolo dan- 
neggiati. Trattavasi al tempo stesso il vastis- 
simo progetto di pagare li debiti dallo Sta- 
to ascendenti a venti millioni ; ed anche 
su questo stese il Carli una lunghissima 
consulta, in cui pose ad esame tutti i mez- 
zi immaginati per l’estinzione di que’ debi- 
ti , e nuovi suggerimenti esibì per sollevare 
le Comunità , appoggiandosi principalmente 
in queste, giacché da queste si formano le 
Provincie, e dalle Provincie Io stato. Trat- 
tavasi finalmente della generale rifusione del- 
le Monete Nazionali, e della Tariffa dell’Es- 
tere , ed anche per questi due oggetti iin- 
piegossi il Carli , e fé copia ampiamente 
de' suoi lumi, e de’ suoi consiglj. Il primo 
venne dalla Sovrana autorità ordinato a nor- 
ma di quanto era stato da lui medesimo 
per lo avanti proposto . Non ostante i mol- 
tissimi contrasti di chi forse anteponeva il 
privato al pubblico interesse , la rifondita 
ebbe luogo ; ne gioì lo Stato , ne profittò 
il Cittadino, ed il Sovrano benefico n’eb- 
be 
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be onore, e vantaggio. L’articolo della Ta- 
riffa incontrò obbiezioni ancora più grandi. 
Questa materia da lui rischiarata all’eviden- 
za divenne il soggetto delle maggiori con- 
testazioni. Si mischiarono alle quistioni teo- 
retiche le personalità più vili, e più odio- 
se; e l’animosità degli indiscreti, e degli 
emoli si scatenò contro il Letterato , sfor- 
zandosi di farlo vedere cattivo Politico , ed 
incapace al maneggio degli affari. Ma tale, 
come già dissi, era la di lui sincerità, la 
di lui integrità, il di lui zelo, la di lui 
costanza, che inalterabile agli attacchi del- 
la malignità, e dell’invidia, sostenne il suo 
carattere con fermezza d’animo, e d’opi- 
nione; e fatto superiore ad ogni riguardo, 
lungi dal piegarsi a viltà , o dal tradire la 
propria coscienza, non volle mai ne dissi- 
mulare, ne aderire a quanto per suo avvi- 
lo opponevasi al pubblico bene . L’unica 
vendetta, eh’ ei prese de’ suoi avversarj , fu 
cjuella di pronosticare le conseguenze, che 
sarebbero provenute dai loro sforzi invidiosi. 

LX. Chi crederebbe non pertanto, che 
in mezzo a cure così gravi , ad affari così 
difficili , ad opposizioni così violente potes- 
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se egli mantenere non solo lo spirito Filo- 
sofico, ma anche l’applicazione seria, ed 
imperturbabile ad oggetti scientifici, e Let- 
terari, e fino alle Fisiche, alla Storia Na- 
turale, alla Cosmografia? Eppure parti del 
suo ingegno infaticabile in que’ tempi diffi- 
cili , e laboriósi sono 1’ Uomo libero , e le 
Lettere Americane , libri sì l’uno, che l’alr 
tro di moltissimo inerito; monumenti rag- 
guardevoli del suo sapere , e del suo tra- 
vaglio , sui quali è troppo ragionevole di 
arrestarci alcun poco per vederne la tessi- 
tura , ed adombrarne succintamente il prer 
gio . Il primo di questi aurei Scritti è di- 
retto alla Confutazione del libro del Con- 
tratto Sociale di Gian- Giacomo Rousseau , 
contro del quale s’ eran già levati diversi 
Filosofi; e Pubblicisti, e tra gli altri certo 
Sig. de Bauclair in un libro intitolato » An- 
ticontratto Sociale « , Dubitò il Presidente • 

Carli , che non fosse mai stato abbastanza 
scandagliato , o discusso con precisione il 
principio, che l’uomo di sua natura sia li- 
bero. Di questa libertà somministrata dalla 
patura imprese dunque a parlare , e ad esa- 
nimare in che consistesse la libertà naturar 
i le, 
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le , e la civile ; dirigendo all’ opportunità i 
suoi attacchi anche contro Hobbes , altroi 
calunniatore della naturai Entra prima di 
tutto a parlare della libertà deli’ uomo in 
generale ; e j separata la libertà dall’ istin- 
to , quella ripone nella proprietà de’ beni , 
e delle persone , e nella loro conservazio- 
ne. Passa quindi a considerare il primo sta- 
to dell’ uomo in famiglia , e in questo dai 
reciproci bisogni , e dalla paterna provviden- 
za fa sorgere gli elementi della giustizia dis- 
tributiva : osserva il secondo stato dell’uo- 
mo in famiglia» e vi trova a dirigerlo, ed 
informarlo la forza d’ imitazione , e di sen- 
sibilità ; passa al terzo stato dell’ uomo pa- 
rimenti in famiglia , e vi scorge la forza 
dell’opinione, da Cui nascono i legami, e 
cosi bene le leggi della natura ■ Dalle cose 
naturali specialmente dai fenomeni celesti 
rimonta l’uomo all’idea di un Dio Creato- 
re, ed arbitro del bene, e del male. Ec- 
co la Religione naturale con tutte le sue 
grandissime conseguenze. Nasce intanto il 
primo diritto in natura ," che è l’occupazio- 
ne, quindi la prima convenzione, che ri- 
guarda la proprietà ; da questa, e dalla com- 
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passione sorge la società naturale j e la na- 
turale libertà in questo Stato consisterà uni- 
camente nell’ esatta osservanza delle leggi 
naturali, e di quella modificazione , ed ap- 
plicazione di esse , che naturalmente ng.sce 
dalle circostanze di una società , in cui la 
privata tranquillità , e sussistenza , colla sus- 
sistenza , e tranquillità di tutti è positiva- 
mente legata , e congiunta . Così finisce la 
Parte prima. La seconda tratta dell’origine 
della Società Civile in generale , e della So- 
ciabilità ; al qual proposito con molto razio- 
cinio si stabilisce anche contro Montesquieu 
una specie di Governo naturale anteriore 
alla Società Civile ; tratta delle Leggi di 
questo naturale Governo , ossia delle leggi 
razionali, che son quelle regole delle azio- 
ni umane anteriori alla riflessione sopra le 
azioni medesime, ed- anche sopra le mede- 
sime regole ; tratta della vendetta , e del 
governo naturale, della servitù, dell’ opere 
d’industria, e della schiavitù; quella divi- 
sa in servitù naturale, o d’istinto, conven- 
zionata , e necessaria ; questa dimostrata non 
supponibile, se non dove esiste il Dispotis- 
mo , o l’ emanazione di esso ; tratta final- 
mente 
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mente delle primitive leggi della Società 
costituita in Governo naturale , analoghe 
sempre ai primi diritti stabiliti tra gli uo- 
mini . Nella parte terza si richiamano ad 
esame la disuguaglianza fra le condizioni 
degli uomini ; la formazione del Governo 

Civile; l’istituzione dei diversi Governi;- 

\ 

le relazioni reciproche fra il Sovrano, e la 
società; l’essere di Città ; i fondamenti del 
Governo Civile, la disciplina, e la Religio- 
ne; il sostegno, che son i tributi; l’auto- 
rità, la Giustizia, la paternità, la benefi- 
cenza, la sudditanza , finalmente la Libertà 
naturale, e civile dell’uomo , ridotta all’ ese- 
cuzione, ed osservanza delle leggi, ed il di- 
ritto di proprietà , distinto acconciamente 
in naturale , e legale . Sostiene in proposi- 
to delle relazioni reciproche tra il Sovrano , 
e la società, che la Monarchia, o autocra- 
zia , è la suprema ragione civile , e politi- 
ca della Società medesima ; che la suprema 
volontà degl’ individui della Società costi- 
tuisce lo stato di Repubblica ; e che dalla 
sola forza suprema , indipendentemente dal- 
la ragione , riconosce la sua origine il Dis- 
potismo Bellissima è l’ idea di far sorgere 

la 
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la famiglia , e quindi i doveri , i diritti , 
le convenzioni, e lo sviluppo di tutta ruma* 
na naturale , e civile Società in un’ Isola 
per l' addietro disabitata . E tanto è plau- 
sibile questo filosofico Romanzo , e tanto 
conducente alla formazione dell’ uomo ai 
-»uoi doveri ; che sarebbe sempre stimabile , 
quando ancora si pretendesse dai Filosofi , 
e pubblicisti di trovare oggetto di contra- 
dizione alquante massime contenute nel li- 
bro . Se il Carli si è qualche volta allon- 
tanato dal vero, se ha mischiato tra’ bellis- 
simi raziocini qualche antihlosofico princi- 
pio; ciò non è stato, se non perchè la ret- 
titudine del suo cuore , e la sua rigida mo- 
rale lo hanno portato a trovar in natura ,- 
e difendere le leggi , ed anche le viziose 
forme di alcuni Governi , perchè non ve- 
nisse fatto dagli 1 opposti principi alcun tor- 
to all’ordine politico, e sociale (1). 

LXI. Più 

(1) Contro 1 ’ Uomo libero usci in Padova un 
Esame Critico di Certo Sig. Giovanni Scola , 
(per il Cornino 1780. 8.°) nel quale appunta 
si accusò il Carli, come mancante di una cer- 
ta esattezza , e di quella attenta osservazione 

ai 
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LXI. Più ampia , più dotta , più interes- 
sante fatica è quella delle Lettere Ameri- 
cane , cominciate a stamparsi in Firenze 
nel 1780. (1) e quindi riprodotte in Cre- 
mona, ed in Milano, tradotte in Inglese, 

in 

ai morali fenomeni della spezie umana , che 
deano essere i primi fondamenti del Pubbli- 
co diritto . Cinquantuna sono le Proposizioni 
chiamate ad esame in questo Scritto : non si 
pretende già in esso di difender le opinioni di 
Hobbes , o di Rousseau , ma di riformare un 
certo genere d' obbietti , che in luogo di far 
risplendere la verità , prestano all' errar me- 
desimo le di lei apparenze , e di corregger 
l'abuso fatto nell’ Uomo libero dell’applicazio- 
ne , e del confronto di termini , e d’ idee astrat- 
te ad esseri reali . Il Presidente Carli o non 
conobbe . o trascurò questa Critica , degna per 
altro di stima , e per la solidità delle ragioni 
m essa contenute , e per la moderazione esem- 
plare , con cui è estesa . 

(1) Dagli Editori del Nuovo Magazzino . Ca- 
de in questo luogo 1’ opportunità di dir qual- 
che cosa della Traduzion Francese delle Ame- 
ricane , che sola tra tutte le altre , che se ne 
son fatte , mi trovo aver alle mani . Essa è stam- 
pata 
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in Francese, ed in Tedesco; e ricercate, 
ed applaudite in tutta l’ Europa colta , e let- 
terata. Una famigliare corrispondenza tra 
il Presidente , ed il dotto di lui Cugino 
Marchese Ora visi, cominciata , come ci av- 
visa 

pata nel 17SS. in due volumi in 8.° e porta 
la data di Boston , tuttoché verisimilinente la 
Edizione sia fatta a Parigi . Il Traduttore , che 
dev'essere uomo assai erudito, si estende nel- 
la Prefazione sulle lodi del Conte Carli , e gli 
rende giustizia col dire , che solo riunendo tutti 
i lumi possibili delle Scienze , e dei fatti , egli 
è arrivato a fissar 1 ' Epoca di quella catastrofe 
del globo, da cui egli parte, e lo chiama il- 
luminato , imparziale , ed amico della verità . 
Siccome però avrebbe voluto , che il Carli fos- 
se rimontato più alto in qualche indagine, cosi 
in qualche luogo aggiunge delle Annotazioni, 
come per supplire a questa mancanza , ed in 
fine aggiungo due Lettere analoghe alla mate- 
ria . Tocca nelle note particolarmente l’Astro- 
nomia del Messico, e concilia intorno a questa 
Ja relazione di Carreri , in cui Carli avea tro- 
vato qualche contraddizione . Rischiara il con- 
fronto del grande Periodo dell’ Egitto col Ci- 
clo Messicano; parla del Battesimo forse tanto 

an- 
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Visa il Sig. Abb. D. Isidoro Bianchi nella 
Prefazione all’ Edizion di Cremona , per is- 
cherzo , e proseguita poi con piacere per sol- 
lievo delle cure pili gravi, ha dato origine 
nel 1777. alla formazione di quest’ Opera 

gran- 
antico quanto Abramo, e di altri riti Cristia- 
ni preesistenti di gran lunga al Cristianesimo ; 
confuta le prove della Religione Egizia desun- 
te dalle etimologie del Sig. Guerin du Rocker; 
sostiene la divisione dei due principi buono, 
e cattivo derivata dalla divisione dell’ anno in 
Estate , ed Inverno ; prova molto più chiara- 
mente , che il Sig. Bailly , l’ uso degli specchj 
catottrici , e diottrici presso gli Antichi , e nel- 
le lettere aggiunte parla più a lungo dei Dilu- 
vi , delle Idroforie , delle Fallofbrie , e Priapeì- 
di , e delle antiche nozioni intorno all’ Elettri- 
cità , ed anche l’ uso ■ dei Parafulmini . Ci da 
pure l’ estratto di una Lettera del Sig. d' Ansse 
di Villoison sul Planisfero di Venezia ; rappor- 
to ai quale il Traduttor medesimo ha il più 
gran torto nell’ asserire , che non era conosciu- 
to dal Conte Carli , quando ch’ei ne parla in 
moltissimi luoghi ( delle sue Opere ; e finalmen- 
te riunisce le prove più luminose per mostra- 
re , che i mali venerei , antichissimi nel nostro 

Con- 
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grandiosa, nata in mezzo al tumulto degii 
affari, e, direi anco, delle passioni dell’uo- 
mo illustre , c continuata tranquillamente 
nelle ore subsecive, e negli stessi momenti 
donati al piacere di un’amica società. La 
prima parte di queste Lettere è tutta Sto- 
rica : 

Continente , non sono punto venuti d’ Ameri- 
ca . Il primo Tomo della Traduzione contie- 
ne 28. lettere, vai a dire le 21. che in oggi 
costituiscono la parte prima , e 7. della secon- 
da : il secondo contiene le altre Lettere della 
Parte seconda, e della terza fino a quella, in 
cui si propongono alcuni Problemi al P. Gre- 
gorio Fontana ; poi si danno le lettere sugli 
Itali primitivi , la lettera del Traduttore per pro- 
vare , che il Diluvio di Deucalione non è , che 
l’ inondazione annuale dell’ Egitto , e le altre 
Lettere sulle materie indicate . Promette il Tra- 
duttor medesimo nella Prefazione di dare in 
un’altro Volume le Lettere del Carli, nelle 
quali si confuta l’ Atlantide del Sig. Bailly , 
Corredata di molte osservazioni , ma non è a 
mia notizia, che questo terzo volume abbia ve- 
duto la pubblica luce . Il Traduttore sembra 
fedele , ed imparziale ne’ suoi giudizj , se non 
che si vede alquanto riscaldato contro Bailly . 
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nea: in essa ci si rappresentano i costumi, 
gli usi, la Religione, ed i Governi de’ pae- 
si d’America, e si confuta pienamente il 
Sig. Paw Autore del libro « Bec/ierches phi- 
losophiques sur les Amcricains « ; libro ar- 
tifizioso, e seducente, il di cui oggetto è 
di deprimere il Clima, il suolo, gli abita- 
tori d’America, ed escluder qualunque re- 
lazione , o somiglianza di quelli cogli abi- 
tatori del nostro Continente , e quindi ogni 
dubbio di antica comunione, o conoscenza 
tra l’una, e l’altra di queste parti del Glo- 
bo. Si mostrano gli equivoci di questo Scrit- 
tore , e si prova , che supposta la distinzio- 
ne di terreni in' nuovi , e vecchj , il paese 
d’ America è tanto antico per lo meno , 
quanto il nostro Emisfero , se non più , e 
che la natura in America non era dapper- 
tutto degenerata. L’arte della guerra, e le 
armi in America eran molto somiglianti a 
quelle dei Popoli del nostro Emisfero . I 
Messicani ben fortificati opposero una vali- 
da difesa all’Armata di Cortes , che si fa 
vedere non debole , e compendiosa , ma for- 
te , e numerosissima per gl’ Indiani a lui 
Guniti. Il valore de’ Messicani si paragona 

con 
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con quello degli antichi Persiani sotto Da- 
rio , e Serse . Famose sono le loro fabbri- 
che , il loro commercio , il loro lusso , emu- 
lo dell’ Europeo . Arti , lusso , ricchezze , 
Città , Fortezze , e Tempj magnifici erano 
ancora nel Perù . Dappertutto si trovarono 
dei tratti d’ industria , di coraggio , di ta- 
lento , che possono paragonarsi con tratti 
Europei . Nei loro dogmi si ha 1’ esistenza 
di Dio, Creatore dell’Universo, e l’ immor- 
talità dell’anima, come nei riti loro si tro- 
vano la Divinazione , i sacrifizj , la dedica- 
zione delle Vergini , l’adorazione del Sole, 
del Leone , e del Serpente , le solennità 
negli sponsali, la purificazione nel puerpe- 
rio , la lustrazione de’ Bambini , la circon- 
cisione , la confessione delle colpe, una spe- 
zie di comunione, in cui si mangiava una 
Deità, o un’Idolo fatto di pasta di Maiz , 
la vedovanza, i funerali; cose tutte analo- 
ghe al costume degli Egizj , de’ Romani , e 
degl’ Indostani . La forma del governo Mo- 
narchico, la legge di successione, le leggi 
fondamentali, la percezione de’ tributi, la 
nobiltà, il servizio de’ Nobili alla Corte, i 
Tribunali, i Mercati pubblici, fa pena di 

morte , 
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morte , la forma di Repubblica addottati 
in qualche luogo , il sistema del governo 
degli Incus , che ha in qualche parte mi- 
gliorato le stesse leggi di Licurgo, la cura 
per il mantenimento delle famiglie, il siste- 
ma d’educazione, le scuole pubbliche, i de- 
positi pubblici , i provvedimenti per tutte 
le classi della Società ; il buon senso , la 
Filosofìa degli Incus medesimi, le loro leg- 
gi , la loro disciplina , il loro studio di man- 
tenere la pubblica opinione in favor del So- 
vrano, e delle leggi, la lor Monarchia Teo- 
cratica , i lavori pubblici , le manifatture , 
i canali navigabili, le feste, la Musica, le 
rappresentazioni Teatrali, la Poesia, l’os- 
servazione de’ Solstiz), molte cose, che noi 
stessi dagli Americani abbiam dovuto ap- 
prendere , i Geroglifici Messicani paragona- 
bili agli Egizj > son °gg ett * > che > tro " 

vati colà dai primi scopritori del nuovo 
Mondo, provano in favor dell’America, e 
degli Americani contro il loro calunniatore 
Sig. de Paw . 

LXII. La seconda parte delle America- 
ne è ipotetica; versando sull’Epoca, e sul 
modo, con cui forse i popoli dell’Atlanti- 

de 
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de comunicarono coll’America , e col nos- 
tro Continente . Prima però si torna sulle * 

cognizioni, e sugli usi de’ popoli d’ Ameri- 
ca , che mostrano più particolarmente una 
qualche relazione, o congiunzione colle al- 
tre parti del Mondo abitato . Si parla dei 
Qiiippos , o funicelle con nodi usate dai Pe- 
ruviani per ajuto di memoria, e per regis- 
tro delle cose in luogo di scrittura , para- 
gonabili con quelle de’Chinesi; dell’Arit- 
metica de’ Pei uviani , e de’ Messicani , del- 
le loro cognizioni Astronomiche , divisioni 
dell’anno in mesi, e giorni, cicli, e osser- 
vazioni de’ punti solstiziali, ed equinoziali, 

( incidentemente si risponde allo Scrittore 
Tedesco, che vi son degli Americani colla 
barba , come vi son dei Tartari , e dei Ci- 
nesi imberbi, e che lungi dal produrre so- 
lo uomini deboli, e degenerati, l'America 
produce dei Palagoni , vai a dir dei Gigan- 
ti, e delle Amazzoni , ossia delle femmine 
Guerriere •,) si parla delle armi, delle pun- 
te d’ osso , delle freccie avvelenate , delle 
punzecchiature, o dipinture della pelle, del 
cullo delle Divinità sulle piramidi , della 
Ofiolatria, o culto del Serpente, delle li- 

ba- 
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dazioni , fieli’ acqua lustrale , della birra , 
di certi modi di fabbricare , dei letti pen- 
sili , della tonsura de’ capelli , del giuoco 
della palla, delle vittiine umane, dei sacri- 
fizi delle mogli in morte de’ mariti, e dei 
servi in morte de’ Padroni, rammentati an- 
che da Diodoro Siculo, dell’Antropofagia, 
descritta anche da Virgilio, e da Plinio, 
dell’uso di tagliare ai vinti in guerra il pe- 
ricranio, accennato fino da Erodoto, della 
Kacha , o pasta nutritiva, comune agli Sci- 
ti , ed agli abitanti del Canadà , e d’altre 
' cose molte, comuni all’antico Mondo, ed 
al nuovo. Provata quindi l’analogia d’usi, 
costumi , e religione nei popoli dei due 
Continenti ; si cerca , se si possa ritrovare 
un punto , d’ onde essi partirono , distin- 
guendo i costumi primigenj dai secondarj, 
dipendenti dalle diverse circostanze, e sir 
tuazioni dei paesi . Si confrontano i Messi- 
cani cogli Egiz| , uniformi nel culto al So- 
le, e alla Luna, nella rappresentazione del 
Serpente, nell’ ornaineuto guerriero di teste 
di Draghi, e di Leoni, nel culto a Priapo , 
peli’ uso dei coltelli di pietra, nei processi 
dopo morte , nei Geroglifici , nell’ imbalsa- 
mi 2 ma- 
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mature, nell’erezione delle piramidi, nella 
manifattura delle stuoje , nell’orditura di 
varie tele, ed in molt’ altri usi domestici, 
ed economici : si confrontano i Peruviani , 
e i Cinesi, analoghi in molti articoli di Re- 
ligione , ne’ temi di lingua , e specialmente 
nelle rappresentazioni delle prime idee , co- 
me Dio , Padre , Madre , e cose simili ; si 
cercano pure nelle Origini Americane del- 
le nozioni corrispondenti ai nomi de’ primi 
Eroi dell’Egitto, e della Grecia. Si trova- 
no tra questi Atlante nella desinenza di 
moltissimi nomi Americani ; Anteo nelle 
Antille , nelle Ante , che sono le Cordilie- 
re , e nei loro abitatori , detti Antei ; Ura- 
no nel nome Americano della sommità del- 
le rocche ; Pallas nel nome Peruviano del- 
le ragazze di stirpe reale , ed altre simili 
analogie. Sembra dunque supponibile, che 
in un dato antichissimo tempo le Nazioni 
dell’ uno , e dell’ altro Continente abbiano 
avuto fra di loro comunicazione , e com- 
mercio . Ora 1’ antica tradizione dell’ uno , 
e dell’ altro Continente sembra assicurare 
1’ esistenza ne’ tempi addietro di un’ Isola , 
detta Atlantide . É troppo celebre la Storia 

degli 
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degli Ailantidi di Piatone. Aristotele, Teo- 
frasto , Diodoro, Plinio, Eliano parlano di 
viaggi fatti ne’ tempi più antichi ad Isole 
poste ben avanti nell’ Oceano . Per la via 
d’ Islanda è probabile che siasi tentato qual- 
che viaggio anche in America , e la rela- 
zione dei Fratelli Zeni lo rende ancòr più 
credibile . Prima di Dante gli Italiani avean 
certo passata la linea Equinoziale . Il Con- 
tinente però sembra scoperto originariamen- 
te da Colombo . I monumenti antichi tro- 
vati in America provano l’antichità di quei 
Popoli) e l’antica loro coltura. Come però 
vi erano le viti senza vino , le miniere di 
ferro senza ferro lavorato , i metalli , e i 
contratti senza moneta , i geroglifici senza 
scrittura , ne viene di conseguenza , che il 
commercio, e la comunicazione di que’ Po- 
poli col nostro Emisfero deve aver prece* 
duto le invenzioni nostre della Scrittura , 
della moneta) degli utensiglj di ferro, del 
vino , che diversamente si sarebbero con 
tale commercio propagate , e rese comuni 
ai due Emisferj » Si cerca dunque in qual 
tempo possa essere stata questa comunica- 
zione reciproca fra le Nazioni dell’ Ocea- 
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no, e dell' America , con quelle del nostri 
Continente , e si esaminano a questo pro- 
posito le prove della Cronologia Chinese ap- 
poggiate alle Osservazioni Astronomiche . Si 
trovano i Quippos , o funicoli numerar; al- 
la China 5ooo. anni prima di Cristo, ed 
in qnel tempo si trova l’ uso della Scritta- 
ra, e della moneta in Egitto. Si prova al 
proposito della Cronologia Egizia contro Fre- 
rec , che il periodo delle Croniche Egizie 
di anni 56 , 5a5. indica zS. apparizioni 
di Sirio , e col numero delle Ecclissi re- 
gistrate dai Sacerdoti si rettifica in qual- 
che modo quella Cronologia . Atlante fra- 
tello di Saturno figlio di Urano , probabile 
niente Re dell’Isola Atlantide , e Duce de- 
gli Atlantidi , conquistatore di parte dell’ 
Africa, maestro dell’ Ercole Egizio domato- 
re d’ Anteo , e de’ popoli Antei , fu il pri- 
mo, che insegnò in Africa l’Astronomia, 
e la Sfera , e quindi nella Mitologia gli s.i 
diede l’incarico di sostenere il Cielo, e fu 
raffigurato in un monte. Freret , e Baili 'y 
hanno fatto varj sforzi per trovare l’ Epoca 
di Atlante , riducendo con molto studio gli 
anni segnati da Manetone , Dicearco , Ero » 
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doto , Diodoro , ec. Ma l’ Epoca degli Atlan- 
tidi non può stabilirsi , se quella non si ri- 
cerca dei principj dell’ Astronomia . Per ri. 
trovare questi principj contemporanei ad 
Atlante, non è bastante la ricerca dei Ci- 
cli , giacché è incerto il tempo, onde par- 
tirono tanto il Ciclo Egizio , detto Sotiaco , 
quanto il Caldeo , e quei dei Chinesi ; i 
quali tutti, secondo Boulanger , hanno avu- 
to principio da qualche cataclismo del Glo- 
bo . Le Osservazioni Astronomiche d’ Atlan- 
te sembrano esser cadute sulla formazione 
della Sfera , e sulle Stelle , che concorrono 
cogli Equinozj , e co’ Solstizj , ossia sulla 
sistemazione delle Plejadi , e delle Jadi , 
come punti essenziali dell’Astronomia, e 
così riassumendo il calcolo del punto di 
Cielo , in cui queste Stelle poteano fissar 
l’Equinozio, combinato coll’incontro delle 
Stello medesime ne’ segni dello Zodiaco , 
pare potersi .riferire l’Epoca d 'Atlante ad 
anni 4600. prima di Cristo . Queste Osser- 
vazioni primitive del concorso delle Pleja- 
di , e delle Jadi con i punti Equinoziali , 
erano corrispondenti alle nozioni Astrono- 
miche degli Americani al tempo della sco- 
zzi 4 perta , 



perla, e fino i nomi d’ alcune Stelle si son 
trovati uniformi nei due Continenti; come 
pure i mesi, e gli anni misurati egualmen- 
te col ritorno del Sole , e della Luna, seb- 
bene le correzioni dei cinque epagomeni , 
e quella dell’anno Tropico per le ore sei 
crescenti dei giorni 365. fosser tentate di- 
versamente nel Messico, e nell’ Egitto. Sup- 
posto dunque , che al tempo delle dette 
correzioni non fossero più in commercio 
i popoli dei due continenti, come lo eran 
prima, quando pure non eran in uso le ar- 
mi di ferro , la scrittura , ed il vino ; e sup- 
posto, che anticamente i popoli dell’Ocea- 
no sian venuti da noi , e non siamo già 
noi andati da loro; non è fuor di proposi* 
to l’ immaginare, che potesse esistere nell’ 
Oceano Atlantico una grand’ Isola , ora as- 
sorbita, o coperta dal mare, i popoli della 
quale potessero comunicare tanto coll’Afri- 
ca , e coll’ Europa, quanto coll’ America atr 
tuale. L’esistenza dell 'Atlantide , descritta 
da Platone , vien confermata da molte anti- 
che tradizioni. Per provare poi fisicamen- 
te , che abbia potuto esistere , e venir quin- 
di assorbita dal mare, senza che ne soffria- 
• sero 
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sero il catino del Mediterraneo , dell’Adria- 
tico, il Baltico, ed altri fondi di mare; si 
abbozza un sistema di Cosmologia , ossia una 
nuova teoria della terra . Dapprima si im- 
magina il mare sparso sopra le più alte mon- 
tagne, il che è indicato in qualche modo 
dalle conchiglie , ed altri depositi del ma- 
re , che si trovan sui monti ; e questo in- 
nalzamento può facilmente supporsi, quan- 
do si immagini altresì diversa in un tempo 
la posizione dell’ asse della terra da quello , 
che è al presente , cosicché i poli si ritro- 
vassero all’ incirca nei presentanei punti di 
Oriente, e d’ Occidente , e l’Equatore lun- 
go il Meridiano; la qual posizione può es- 
sersi cambiata per l’ urto , o la pressione 
d’una Cometa. Il terreno abbandonato dal 
mare ha dato luogo all’accensione di infi- 
niti Vulcani , di cui rimangono ancora i 
• vestig) * n tutte le parti del Globo ; ne pe- 

rò è ben certo , quanto spazio del Globo 
medesimo sia stato abbandonato dal mare. 
Sembra bensì certo , che il Mediterraneo 
coll’ Adriatico siano mari venuti per effet- 
to di una nuova rivoluzione della terra . 
Si hanno tradizioni osservabili conservate- 
1 Pi 
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ci dagli antichi in tal proposito , e partico- 
larmente degli indizj dell’ inondazione deli’ 
Oceano per entro lo stretto di Gibilterra , 
ove dapprima si univa l’ Europa all’ Africa 
a’ tempi di Ercole, come la Sicilia era unir 
ta all’Italia, e così l’isole della Grecia tra 
di loro , quelle della Dalmazia al Continen- 
te , ed altre ad altri luoghi . Un’ idea To- 
pografica del fondo dell’ Oceano Atlantico, 
sostenuta dalla Carta del Sig. Buache , e 
d’altri, che uniscono la direzione dello spac- 
cato dalle Cordiliere alle montagne d’ Afri- 
ca , favorisce l’ idea dell’ esistenza fisica dell’ 
Atlantide prima della rivoluzione , e della 
grande inondazione del mare . I Popoli di 
essa poteano comunicare con l’Africa, e 
l’Europa, come con l’America, e propar 
gare le cognizioni Astronomiche , prima an- 
cora delle altre scoperte delle Nazioni ci- 
vilizzate. La comunicazione dei Chinesi coi 
Peruviani non era impossibile per la parte 
della Siberia, ove i Chinesi, e Giapponesi 
aveano le prime lor Sedi. 11 Mar Pacifico, 
ed il Mare dell’ Indie , sembrano essi pure 
in gran parte non aver altra origine , che 
quella stessa del Mediterraneo : quindi ,i Po- 
poli 
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poli dell’Asia possono facilmente aver avu- 
to comunicazione con quelli della vicina 
America; e molte Nazioni del nuovo Mon- 
do possono avere un’ origine comune con 
quelle dell’antico Emisfero. L’inondazione 
però del mare da quella parte dee essere 
stata più antica , che non nell’ Atlantico , 
e nel Mediterraneo . Forse i paesi del Mar 
Pacifico erano asciutti , quando il nostro 
Emisfero si ritrovava sott’acqua; e quando 
il mare si ritirò dalle nostre parti , lascian- 
do in secco l’ Atlantide, ed il Mediterra- 
neo , andò a sommergere la parte opposta 
dell’ Antartico , detta ora Mare Orientale ; 
quindi in Epoca posteriore spinto di nuovo 
il Mare sull’ Atlantide , nel Mediterraneo, 
e verso l’ Artico , rimasero a vicenda sco- 
perte in quelle parti opposte varie Isole , 
in oggi abitate . Una tale allagazione non 
fu conseguenza del Diluvio Universale , al 
quale però hanno voluto detrarre nell’esten- 
sione, e nella generalità dell’eccidio delle 
Nazioni anche alcuni Teologi ; è stata piut- 
tosto una allagazione parziale , occupando 
il basso , e preservando le alte cime , ove 
verisimilmente si son conservate le Nazioni 

pri- 
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primitive, tra le quali possono vantarsi gli 
Italiani, provati dall’Autore con bella Dis- 
sertazione preesistenti alla venuta di Satur- 
no , il quale esso pure nuovi popoli vi con- 
dusse, e nuove colonie dall’ Atlantide , che 
furono appunto gli Atlantici , e i Saturni- 
ni , detti anche Aborigeni . Si accennan le 
feste dei popoli in memoria dei Diluvj, e 
delle Inondazioni, le Idrofono, le feste del 
risorgimento, o della rigenerazione , rappre- 
sentata nell’uovo, e nel fallo ; si mostra, 
che l’inondazione dell’ Atlantide può esser 
il Diluvio di Ogige, e di Deucalione , quan- 
do però questo Ogige si trovi prossimo alla 
età d’ Ercole Egizio , e si supponga deno- 
minato da un Deucalione Scita, rammen- 

1 

tato da Luciano i non mai dal Greco, sot- 
to cui non ebbevi alcun Diluvio , come pur 
due Itiachi debbon trovarsi nella Storia , 
uno dei quali contemporaneo d’ Atlante ; 
ed in tal caso quell’ inondazione potrebbe 
calcolarsi avvenuta 4°o°- anni in circa pri- 
ma di Cristo. Vi sono anche tradizioni di 
un’ antico incendio del Globo , quasi con- 
temporaneo all’ inondazione del mare . Di 
questo si trovano vestigj anche ne’ Gerogli- 
fici 
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Sci d’Egitto. L’avvicinamento di una Co- 
meta può aver dato origine al cataclismo 
igneo, come ha immaginato IVhiston ; ma 
in vece della Cometa del 1680. da lui ac- 
cusata, come rea di tanto male, si potreb- 
be sospettar rea in sentimento del Carli 
quella del 1759. il di cui periodo rimon- 
tando ad anni 4 01 7 * prima di Cristo , ci 
conduce a mano all’ Epoca dell’ Ercole Egi- 
zio , e della sommersione dell’ Atlantide ; 
infatti al tempo di Ogige , secondo alcuni 
Autori citati da Pirrone, fu veduto in Cie- 
lo un portento , che fece cangiar figura a 
tenere , e questa dovea essere l’ anzidetta 
Cometa. Questa può anche avere alterato 
l’ orbita della terra , ed allontanata relati- 
vamente l’Eclittica; ed ecco perchò l’anno 
Tropico crebbe di giorni cinque , quando 
prima non era, che di giorni 36 o. 

LXIII. Non parlerò delle Riflessioni Cri- 
tiche giudiziosamente avanzate in altra del- 
le Americane medesime sulla Storia d’ Ame- 
rica , allora appunto pubblicata dal Sig. Ro- 
bertson; non dei problemi fisico-matematici 
analoghi al soggetto , ed al proposito delle 
Americane, elegantemente proposti in let- 
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tera particolare all’ eccellente Matematico 
Gregorio Fontana Pubblico Professore in Pa- 
via; ed accennerò soltanto di volo la bella 
confutazione, data nella terza , e quarta par- 
te dell’ Opera , delle opinioni sull’ origine 
delle Sciènze, e sull ’ Atlantide di Platone 
del Sig. BaiRy , e del sistema intorno all’in- 
candescenza , e raffreddamento del Globo 
del Sig. de Buffon . Sostiene dottamente 
contro il primo , che troppo strano sarebbe 
il ricercare l ’ Atlantide al Nord dell’Asia, 
che per costante tradizione de’ Popoli essa 
fu posta nell’Oceano Atlantico all’Occiden- 
te d’ Africa, e d’Europa; che nissuna me- 
moria, nissun vestigio ritrovasi degli Atlan- 
tidi in Asia ; che abbastanza non conchiu- 
dono per il tema del Sig. Bailly ne le ob- 
biezioni speciose proposte contro l’opinione 
degli Atlantidi in Africa , come quella per 
esempio del culto del Sole, che non si vuo- 
le contro il fatto nato sotto la Zona Tor- 
rida , ma sotto un Clima più dolce , ove 
quell’ astro non bruciasse li suoi adoratori , 
ne tampoco la supposizione d’ un popolo sa- 
piente al Nord dell'Asia, incerto egualmen- 
te nella sua esistenza, che nella sua dira- 

ma- 
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inazione . Parla a questo proposito dei Di- 
vi , e dei Peri, di Goff, e di Magog : 
mostra li Chinesi , e gli Egizj costituiti in 
civile Società prima dei Tartari; mostra le 
Amazzoni d’ Africa più antiche di quelle 
d’Asia, e mosse a guerreggiare contro gli 
Atlantidi ; parla dell’Ambra dell’ Eridano ; 
tratta dell’ Etimologie delle lingue Setten- 
trionali , nelle quali credesi mal a proposi- 
to di ritrovare le sorgenti della Mitologia 
de’ Greci , e de’ Romani ; mostra quale sia 
stato il viaggio d’ Ulisse indicato da Omero , 
e determina la posizione dell’ isole di Cir- 
ce , e di Calipso nel mar Tirreno ; ( argo- 
mento ottimamente illustrato dall’Abb. Do- 
menico Testa nella sua lettera sull’antico 
Vulcano Pontino , e sul viaggio d’ Ulisse , 
inserita nelle Americane medesime ; ) tratta 
nuovamente dei Cicli , e delle Osservazioni 
astronomiche antiche , e sostiene formato 
in Atene, e non mai in Asia il Ciclo di 
Melone, e così trovato da Ipparco quello, 
che dal Cassini sull’autorità di Flavio Gio - 
seffo si volle attribuire ai Patriarchi ; insi- 
nua , come gli Sciti , gl’ Indiani , e i Chi- 
nesi sembrino di diversa origine, e prove- 
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nienza, presa l’Epoca del Diluvio d ' Ogige ; 
per rispetto alla diversità di scrittura , di 
riti religiosi , d’ arri , e di scienze; prova, 
che gli Etiopi , e i Libj popolarono 1’ Egit- 
to , e nOn gli Asiatici ; che le Scienze fu- 
ron coltivate in Egitto prima, che dai Cal- 
dei, e dagli Sciti, o da altre Nazioni Iper- 
boree ; che la Mitologia passò al Settentrio- 
ne dai Greci, e dai Romani; e finalmente, 
che tutti gl’ indizj desunti dalle umane co- 
gnizioni, ed anche la Scrittura Geroglifica , 
detta Atlantica, e passata dall’ Atlantide in 
Egitto, favoriscono l’opinione , che Y Atlan- 
tide , o l’ Atlantica fosse realmente in mez- 
zo dell’Oceano Atlantico. Dimostra contro 
il secondo, cioè contro il Sig. de Buffon , 
che l’ ipotesi sua del calore centrale , deri- 
vante dalla vetrificazione totale del Globo, 
e dal successivo raffreddamento , esclude , 
ed impossibilita lo sviluppo dei semi orga- 
nici , o delle molecule primitive , e la for- 
mazione dei corpi viventi ; indica , come 
il calor centrale possa derivare da tutt’ al- 
tra cagione : osserva , che il nostro Emisfe^ 
ro appare anzi più caldo in oggi di quello, 
che lo era diciassette secoli addietro: mos- 
tra 
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tra non potersi dare alcun appoggio a quella 
Tesi dall'esistenza delle immense Ghiacciaie 
della Svizzera ; rigetta parimenti la tradizio- 
ne della Zona torrida inabitabile; e propo- 
ne dei dubbi anche sulla natura del Sole, 
e sulla causa del calore. Ecco un’informe 
idea , o per dir meglio un’ indice imperfet- 
to dei moltiplici importanti oggetti dal Pre- 
sidente profondamente discussi nelle Lette- 
re Americane. Oltre all’immensa erudizio- 
ne, e dottrina, campeggia in questo Libro 
il raziocinio più elevato , un talento straor- 
dinario per la combinazione delle cose tra 
loro , ed una novità d’ idee , che rendono 
il complesso di tante materie assai più in- 
teressante, ed istruttivo. Non è quindi ma- 
raviglia, se quell’opera ha avuto il più ra- 
pido corso anche fuori d’Italia; se è stata 
applaudita, ed encomiata dagli stessi Ame- 
ricani più istrutti (1); e se ha meritato il 

sug- 

( 1 ) Vedansi nell’avviso degli Editori premes- 
so alla Parte II. delle American », (Opere To- 
mo XII. pag. V.) le testimonianze onorantissi- 
me del Clavigero Messicano , Autore della Sto- 
ria Antica del Messico , e del Molina Chilia- 

n no , 
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suggello dell’approvazione per parte dell'im» 
mortale Beniamino Franklin. E queste era- 
no le ore di sollievo di un Ministro, a cui 
tutto era addossato il peso dell’ amministrar 
zione di una vasta Provincia , come la Lom» 
bardia ; a cui di continuo rivolgeansi il Por 
polo per providenze , il Sovrano per consU 
glj ; ed a cui per la rettitudine delle sue 
intenzioni , e la bontà del suo cuore ipo* 
veano gli emuli suoi, ed i nemici del pub-r 
blico bene la guerra più ingiusta, e più 
crudele. Non si cessava di metterlo in catr 
tiva vista appresso a Cesare; si volea farlo 
comparire inetto alle gravi cure a lui do- 

man- 

no , Autore del Saggio sulla Storia Naturalo 
(lei Chili. Ivi pure è la lettera di Franklin 
allo stampatore Manini , ove $i dice delie Ame- 
ricane, che è un'eccellente Opera, ripiena 
non meno di un fino giudizio , e buon senso , 
che di una varietà di cognizioni , e di dot- 
trina ; ed una arguta difesa contro gli attac- 
chi di quel mal informato , e maligno Serie t 
tore , ( Pnw , ) che per certo non parla bene 
fii nessuna persona senza pentirsene sul mar 
jnento , e senza ritrattarsene in appresso . 
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mandate ; e fino la dottrina , 1' erudizione y 
e l’ indefesso studio del Presidente serviva 
di pretesto ai malevoli , quasi non potesse- 
ro trovarsi insieme Letteratura, e Ministero; 

LXIV. Il suo temperamento era però 
Verso il 1780., che fu l’Epoca della pub- 
blicazione d«lle Americane, essenzialmente 
indebolito, la sua salute alterata, ed egli 
sentiva di non poter più a lungo reggere 
nel grave laborioso incarico . Sopraggiunse 
una mortai malattia , una Colica epatica y 
da cui rivenne, ma questa, lasciando del- 
le congestioni invincibili al fegato , pre- 
parò lentamente il fomite di altro morbo ,• 
che pose poi termine al viver stio . Trovò 
bene in allora y così consigliato dagli ami-* 
ci, di implorare il suo riposo: soggiunge- 
va la riforma contemporanea del di lui Ma- 
gistrato , per cui , tolte a questo le più im^ 
portanti ispezioni y non riusciva più di suo 
decoro il sostenerne la Presidenza . Chiese 
dunque dalla Imperadrice Regina y ed ot J 
tenne dopo la di lei morte da Giuseppe IL 
la sua giubilazione coll’intiero onorario, ac- 
compagnata da tutte quelle espressioni cle- 
menti , e graziose , che onorano nella più 



ampia forma i servigj di uù Ministro fede-- 
le, ed irreprensibile. 

LXV. Almeno fosse stato durevole ques- 
to comodo onorevol riposo, ed avesse egli 
goduto in pace il meritato frutto delle il- 
lustri sue fatiche . Ma dopo un solo anno y 
in forza di una legge normale , estesa a tut- 
to l’ Impero , che modificava gli onorar j 
e le pensioni , fu di due terzi diminuito 
anche il di lui assegnamento; e chi avreb- 
be potuto rilevare i motivi per eccepirlo 
dall’ anzidetta riforma , o ebbe in vista solo 
l’ incremento del pubblico Erario j o trascu- 
rò intieramente i meriti di un’ Uomo cosi 
distinto. Non vi volea, che la sua fermez- 
za , il suo coraggio , la sua grandezza d’ ani- 
mo in tale avversità . Obbligato a sostenere 
il decoro del suo grado y e della carica di 
onore ancor permanente senza più averne 
i mezzi , oppose al disordine della privata 
Economia un filosofico contegno; e, rinun- 
ziando al lusso i disprezzando i comodi, li- 
mitandosi alla più scrupolosa decenza, fece 
colla sua virtù il principale ornamento del 
suo rango elevato , ed onorò colla sua stes- 
sa povertà il suo carattere di Presidente 

Erae- 
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Emerito, e di Consigliere diStato. Io, na- 
to in allora al Mondo, ed iniziato appena 
alla società degli uomini colti, e scienziati, 
ebbi in quegli istanti la sorte di avvicinar- 
lo , e vidi nelle strettezze sue , e nel suo 
decadimento di fortuna la grandezza dei Pu- 
blicola , dei Fabrizj , dei Regoli, dei Cin- 
cinnati, degli S cipioni , e di tutti quei Ro- 
mani insigni , che ridotti dopo le maggiori 
cariche sostenute ad una specie d’ indigen- 
za, non fecero, che illustrare col loro con- 
tegno in quella situazione le cariche mede- 
sime, e il loro nome. Una Donna di gran- 
dissima fama, la di cui amicizia sincera per 
il Presidente, non si era mai ne per l’as- 
senza, ne per le traversie alterata, o smi- 
nuita ; volle in quel momento rilevare la 
cadente di lui fortuna , e si diede le mag- 
giori premure , perchè venisse dall’ illumi- 
nato Governo di Venezia eletto a Consul- 
tore diStato, ma egli retto egualmente nel 
prospero stato, come nell’ avverso (t), op- 
pose alle gentili di lei offerte la sua inal- 

te- 

0 ) Secundis temporibus , dubiistjue recto s . 
/forai. Car. IfC 9 . 56. 
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terabile dilicatezza di sentimenti , e preten- 
dendo di non poter servire quella Repub- 
blica dopo aver maneggiato gl’ interessi di 
una vicina Monarchia, antepose l’onorata 
povertà al vantaggioso prospetto di un nuo- 
vo stabilimento (i). 

* LXVI. Trovò non pertanto il Presidente 
due grandissime fonti di sollievo in mezzo 
alle persecuzioni della fortuna , che non 
cessò pur in seguito d’ amareggiarlo , col 
turbare sempre più , e sconvolgere anche 
con liti disgustose le risorse della di lui do- 
mestica economia . La prima fu nella so- 
cietà dei più fedeli trai suoi amici , che 
nelle avversità si mantenner più saldi , e 
sempre a lui vicini versaron nell’animo suo 
quel balsamo , che solo è dato di parteci- 
pare ai cuori sensibili , e dilicati , e che 
le disgrazie , e le afflizioni rendono ancor 
più caro , e più prezioso . La seconda an- ) 

cor 

(i ) Esiste intorno a ciò un lungo carteggio ; 
tra le altre una lunga lettera di S. E. la Sig. 
Procuratessa Tron in data a 6 . Luglio 1783. , 
in cui si fa all’ Expresidente il formale invito 
per la luminosa carica indicata . 
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cor più ampia risorsa fu nell’ amor suo per 
le lettere, e nell’ applicazion sua indefessa 
ai più utili studj , per cui occupato, rapi- 
to , e quasi trasportato sopra se medesimo , 
ebbe talvolta a scordarsi d’ esser uomo, e co- 
me tale d’ esser infelice . Non defraudò in- 
tanto la Repubblica Letteraria d’ utili prò- ' 
duzioni , e mentre meditava , e preparava 
la grand’Opera delle Antichità Italiane , en- 
trò in un campo da lui non per anco ten- 
tato , la Fisica Animale , e la Fisiologia . 
Diedegli occasione di occuparsi di questo 
studio il celebre Cav. Michele Rosa, ch’io 
amo qui per cagiou d’onore particolarmente 
di nominare, che nel 1781. e segu. stam- 
pò le sue cinque Lettere sopra alcune Cu- 
riosità Fisiologiche , una delle quali anche 
diresse per atto di amichevole officio al Pre- 
sidente medesimo . Sorpreso questi dalla 
quantità , dalla scelta , dall’ importanza del- 
le esperienze, ed osservazioni in esse let- 
tere contenute , e scosso dal veder nascere 
una nuova importantissima teoria della cir- 
colazione, e colorazione del sangue, della 
pulsazione, della respirazione, del calor ani- 
male, e del principio della vitalità; geloso 
n 4 dell’ono- 
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dell’onore a tutta Italia arrecato con questo 1 
belle scoperte, e zelante di difenderle da- 
gli attacchi forse allor già tentati da alcu- 
no contro il loro inerito , e la loro solidi- 
tà , stese un ben lungo ragionamento sulle 
lei tei e auzidette, ed in questo a maggiore 
illustrazione della materia riassunse , e con- 
centrò tutte le Osservazioni , e le dottrine 
sparse in quelle lettere non solo, ma anche 
nel copioso supplemento a quelle aggiunto 
dal medesimo Autore . Nel dare, com’egli 
dice , in abbozzo un’ idea della nuova , o 
grande Opera del Rosa , di cui si hanno 
in quelle lettere i fondamenti , volle in.co- 
raggirlo a proseguire con tranquillità, e con 
fermezza l’intrapreso lavoro, e farne insie- 
me conoscer al pubblico il merito, e l’ im- 
portanza. Infatti chiaramente si dimostrano 
nel Ragionamento i principali punti dell’ in- 
dicata Teoria; vi si vede, come il volume^ 
del sangue puro , che scorre nelle arterie , 
sia minore di un quinto della capacità del- 
le arterie medesime ; come un principio 
espansile , analogo in natura a quello del 
calore , accresca il volume suddetto fino a 
riempire tutto quel vano , entri nel sanguo 
. per 
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per via della respirazione , sia la causa del 
calor animale, e l’origine del colore del 
sangue arterioso , e trovisi nelle arterie in 
stato d’aggregazione, e di soprabbondanza , 
altrimenti, che nelle vene, ove ha meno 
di soprabbondanza , e molto di aggregazio- 
ne > avendo ancora meno della prima , e 
più della seconda nel sangue degli animali 
freddi . Vi si vede , come dall’ immediata 
presenza , ed azione del detto principio in 
istato di soprabbondanza , e di saturazione 
dipenda la fluidità del sangue medesimo , 
e così il coagulo dipenda dalla linfa anima- 
le intimamente combinata coll’etere, o prin- 
cipio espansile animale ; come il polso , e 
il moto progressivo del sangue sian l’effet- 
to dell' espansibilità del principio vitale in 
esso contenuto, e quindi dalla presenza di 
questo principio provenga la circolazione t 
e la vita , non essendo per questa di asso- 
luta , ed immediata necessità l’ integrità del 
sistema animale , cioè cerebrale , e nervo- 
so ; come , il principio vitale successivamen- 
te influente essendo principio della vita 
fìsica, il detto principio stazionario, ed os- 
pitante sia altresì quello della vitalità su- 
per- 
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perstite nel tutto , o nelle parti ; e final- 
mente, come da queste importantissime Os- 
servazioui dedurre si possano infinite con- 
seguenze per la vitale economia , e per lo 
incremento di quelle facoltà , che son di- 
rette a conservarla . E singolare, come ab- 
bia potuto il Conte Carli occuparsi di una 
materia tanto aliena dagli Studj da lui col- 
tivati ; ed è ancora più strano , come abbia 
egli potuto trattarla lodevolmente , a segno 
di comparire in pubblico con questo scritto 
tra i Professori di quella scienza. 

LXVII. Alternando di continuo gli stu- 
dj più intensi colla grata compagnia degli 
amici, e con qualche viaggio a Venezia, 
alla qual Città conservò sempre in certo 
qual modo un figliale attaccamento, scrisse 
in quel periodo di tempo altre Operette , 
e tra queste tiene un luogo ben distinto 
quella , che ha per titolo ; » Notizie corri- ' 

pendiose intorno Pietro Paolo terger io Vesco- 
vo di Capodistria condannato da Papa Pao- 
lo IU, quale Apostata, ed Eretico « . L’og- 
getto di questo Scritto diretto al sempre 
lodato , e sempre più meritevol di lode 
Marchese Gravisi , che si disponea a com- 
pilar 
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pilar le Notizie dei Letterati Istriani , non 
è precisamente di fare un’Apologià di quel 
celebre Vescovo Letterato,, sebbene nel prin- 
cipio si accenni potersi tollerare dopo du- 
gento anni qualche tentativo per la difesa 
della di lui memoria: non si è preteso in 
esso Scritto di esaminare , quali positiva- 
mente fossero i sentimenti del Vèrgerlo in- 
torno al dogma; ma anzi si è inserita l'es- 
pressa protesta di disapprovarli, qualora fos- 
sero stati contrarj alla vera credenza; si so- 
no però compilate per solo stadio di verità 
le notizie risguardanti jl tempo delle Nun- 
ziature , esercite dal Tèrgerlo fino alla di 
lui uscita dall’ Italia , vai a dire lo spazio 
di i5. anni, in cui si comprendono le vi- , 
cende più singolari della di lui vita. Ve- 
ramente nelle di lui lettere, ed in altri di 
lui scritti si trovano sentimenti non equi- 
voci di Religione : molto egli operò per 
l’ interesse della Chiesa Romana ; e le ac- 
cuse a lui date si riducono ai seguenti ca- 
pi ; d’aver egli attaccato le leggende favo- 
lose di S. Giorgio , e di S. Cristoforo , la 
destinazione particolare d’ alcuni Santi per 
perte date malattie , il culto spropositato 
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di altri Santi, l'accensione di nuove lam- 
pade alle immagini in confronto della li- 
mosina ai Poveri , il culto delle immagini , 
la proibizione de’ Libri, i Frati, e l’ impo- 
sizione de’ loro Abiti ai Cadaveri, i Libri 
di S. Agostino f e le Tavolette dei miracoli 
di Loreto ; dalle quali accuse spurgossi , per 
quanto almeno potean essere fondate, o ra- 
gionevoli . La disgrazia sua fu di sposare 
qualche partito , e , maltrattato in seguito 
da Roma , oppresso dai Ministri di quella 
Corte, perseguitato dai proprj Concittadini, 
e tra gli altri dal Muzio , detruso dalla sua 
Sede , lacerato da Gio; della Casa , impos- 
sibilitato fino a far riconoscere la propria 
innocenza , non è , che da compiangersi , 
se per effetto di disperazione si rivoltò con- 
tro quelli, che credeva oppressori suoi; se 
scrisse contro il Papa , e passò in paesi Ere- 
tici , ove forse non conservò intatta la pu- 
rità de’ suoi dogmi . 

LXYIII. Siccome però l’ Opera grande 
della sua Gioventù era stata quella delle Mo- 
nete , l’Opera grande della sua virilità il li- 
bro delle Americane ; così 1’ Opera grande 
.destinata ad onorare la sua canizie era il 

Libro 


Digitized by 


Google 


I 



2o5 

Libro delle Antichità Italiche , per cui può 
dirsi , che avesse sudato tutta la sua vita 
nel disporne i materiali , affinchè nissun pe- 
riodo della medesima restasse senza la glo- 
* ria di una produzione classioa , e grandio- 

sa . Comparve infatti il primo volume delle 
detta Antichità nel 1788. e ben tosto ne 
aeguiron tre altri coti un’Appendice, e ta- 
le fu l' accoglimento ; con cui venne quel 
libro ricevuto , e tale lo spaccio rapido , 
che se ne fece, che ben provò l’ammira- 
zione concorde de’ Letterati , e de’ conosci- 
tori , che si compiacquero di trovare in 
que’ Volumi raccolto, e con facile metodo 
presentato nn tesoro amplissimo d’Erudizio*- 
ne . Non permettendo l’ istituto di brevità 
da noi adottato di riferire in disteso questa 
Opera voluminosa, e di sua natura insuscet- 
tibile d’ Estratto ì mi limiterò a darne bre- 
vemente il Piano ad oggetto di mostrare 
sU quali traccie abbia l’ Autor nostro cam- 
minato un sentiero> che il titolo del libro 
farebbe creder già calcato da altri, e tra 
questi da Sigonio , e da Muratori . 

LXIX. In un Ragionamento preliminare 
si da un’idea di tutta 1* Opera, e si da an- 
che 



ao6 

che un’ articolo sugli Scrittori delle cósé 
dell’ Istria; poi si entra nel Libro primo a 
discorrer degl’itali anteriori ai Romani, e 
dei Romani medesimi - Abbandonando le 
Età Noetiche* e le opinioni di que’, che <-• 

vollero riferire le Origini Italiche a Gomer / 
a Cham , ed a Japhet ; si prende ad esa- 
minar quella di Dionigi d’ Alicarnasso , che 
tentò di far credere i Romani derivati dai 
Greci * supponendo però sempre , che pri-< 
ma delle Greche Colonie vi fossero in Ita- 
lia dei popoli preesistenti* chiamati col no- 
me di Autoctoni f Aborigeni, Umbri, che 
son forse le Nazioni avanzate sui Monti 
nell’ universale Cataclismo del Globo , per 
cui l’ acqua sboccando tra Abila , e Calpe 
formò i Mari Mediterraneo , Adriatico , ed 
Egeo. Si parla quindi dei Popoli indigeni* 
e per cosi dire * originar; d’ Italia , degli 
Enotrj * e dei Coni anteriori a Sesostri , de- 
gli Auson; * degli Qpic; , e dei Tirreni , e 
di Latino Re degli Enotr;, discendente da 
Saturno . Si risponde a chi pretese di far 
venire tutti que’ Popoli dalla Grecia i Lo 
stato infelice della Grecia prima della guer- 
ra di Troja serve di prova contro quella 
t. opi* 
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opinione. Le Colonie formate dai Greci son 
tutte posteriori all’ Epoca di quella guerra , 
ed in vece son molto anteriori le Colonie 
formate dagli Italiani in Asia, ed in Gre- 
eia segnatamente . Gli Etrusci , o Tirreni 
diversi di lingua, di arti, di costumi, di 
tutto dalle altre Nazioni , non sono certo 
venuti dalla Lidia . Furono all’ incontro i 
Pelasgi , che la Scrittura , e le Lettere por- 
taron in Grecia, cose già antiche in Italia, 
come specialmente si rileva dai numeri ; e 
vi portarono altresì i nomi degli Dei , par- 
ticolari dapprima agli Etrusci . Questi Pe- 
lasgi erano Etrusci , o Tirreni , detti anche 
Turseni forse dal Pesce Turso t simile al 
Delfino ; essi lasciaron in Grecia molte vo- 
ci di origine sicuramente Etrusca , e non 
ebber dapprima alcuna cosa comune coi 
Greci, al che non ha posto mente Dionigi 
d’ Alicarnasso . Si prova, che i Ladini eran 
preesistenti di molto ai Romani ; che i Ro- 
mani non eran Nazione , ma una mesco- 
lanza di var j popoli; che la lingua Romana 
detta Latina formossi dalla mescolanza di 
diverse lingue, e particolarmente dell’ Etrus- 
ca ; che le monete con lettere latine ere- 
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dute anteriori a Romolo sono realmente pos* 
tenori , e che antichissimo .è in Italia il ca- 
rattere rotondo , non derivato dal Greco , 
ne da alcuna lingua, o Alfabeto Orienta- 
le . Si parla ancora dei pregiudizj arrecati 
dai Greci colla loro introduzione, colla lor 
ambizione , e colle loro favole alla Storia 
d’Italia; dei Lestrigoni , Siculi, Coni, Ita- 
li , ed altri antichissimi popoli menzionati 
dai Classici , come preesistenti alla venuta 
delle estere Nazioni in Italia ; dal che si 
vede benissimo , quanto questa fosse abita- 
ta prima della venuta dei Greci ; dei por 
poli Transpadani , degli Orobj indigeni , dei 
Veneti, che con nuova graziosa congettura 
si suppongono Pelasgi; dei Veneti Alpini, 
dei Pelasgi , Etrusci , ed Istri , al qual pro- 
posito si mostra colle prove più sicure , e 
con monumenti incontrastabili, che l’ Istria 
fu abitata dagli Etrusci , e Pelasgi. Nel Li- 
bro II. si tratta nuovamente degl’ Istri pri- 
mitivi , e popoli circonvicini ; della con- 
quista fatta da’ Romani della Gallia Cisalpi- 
na, e dell’ Istria. Gl’ Istri primitivi furono 
gl’ Istri Jonj Milesj posti al Danubio , ed 
all’Adriatico; per questi l’Adriatico fu pri- 
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ma detto Jonio , e molti modi dell'arte si 
propagarono con questo nome . Dall’ Istria 
vennero gli Istrioni , e la Gorgone servi di 
insegna particolare de’Jonj, e degli Etrusci. 
La prima venuta de’ Galli in Italia cade 
nell’ anno 58 7 . prima di Cristo r gli Etrusci 
ne furon vinti , e sotto la scorta di Reto 
lor Capitano ritiraronsi ne’ monti , che poi 
foruiaron la Rezia , ed altre irruzioni dei 
Galli medesimi ebber luogo in seguito 'in 
Italia , e si stesero fino nella Macedonia , 
e nella Grecia. Dai Galli vennero i Nori- 
ci , i Taurisci, i Carnj , i Japidij Si parla 
della Gallia Cisalpina sotto i Romani, del- 
la condizione de’ Cenomani , degli Insubri , 
e de’ Veneti, della fondazione diAquileja, 
della guerra de’ Romani contro gl’ latri; de- 
gli equivoci degli Scrittori intorno i confi- 
ni dell’ Istria, e del Timavo, e intorno al 
viaggio di Cassio Console da Aquileja nella 
Macedonia , in seguito & che si fa vedere 
1 Istria unita alla Gallia Cisalpiua . Versa 
il Libro Terzo sulle leggi particolari della 
Gallia Cisalpina, e sulla condizione de’ Po- 
poli lllirj , Dalmati, Pannonj , Liburui , e 
Japidi. Si fanno vedere delle colonie anti- 
che 


o 
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che nell’ Istria, anteriori a Cesàre ; si in- 
serisce una Legge, non più stampata, per 
la Gallia Cisalpina , tratta da una Tavola 
di metallo trovata nelle rovine di Veleja , 
ed esistente in Parma; si fanno delle ricer^ 
che intorno 1 Illirico, l’antica estensione 
di quella Provincia , » Dalmati, le loro guer- 
re coi Romani, i loro costumi, la lor posi- 
zione ; intorno i Liburni , e i Japidi , la 
loro Geografia , e parimenti le guerre da 
lor sostenute , e ’l loro assogettamento allo 
Impero Romano, il trionfo d’ Augusto dei 
Japidi , la politica costituzione di tutti quei 
popoli , e le vicende de’ loro governi . Si 
emendano varj equivoci degli antichi Scrit- 
tori , e varie storte interpretazioni de’ mo- 
derni intorno all’Istria, a Trieste, a Giulio 
Caruico , e Forojulio, intorno il Dio Bete - 
no , e Codropoli . Le convenzioni de’ Trium- 
viri portarono la divisione, e quindi la con- 
fusione delle Provincie, e de’ loro nomi. 
Si chiude il Libro terzo colla descrizione, 
ed illustrazione compiuta del superbo Arco 
de’Sergj inPola. II quarto tratta dell' Istria 
Romana, e contiene precisamente la Coro- 
grafia di quella Provincia. Vi si accenna 

l’or- 
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ficazione; se ne seguano le dimensioni; se 
ne indicano il Clima, ed i. prodotti , e mi- 
nutamente ad uno ad uno se ne descrivo- 
no i luoghi, e le Città. 

LXX. La Cittadinanza Romana nella Gal- 
lia Cisalpina , e nell’ Istria vien esposta nel 
Libro Primo della Parte II. Si fa vedere 
accordata dapprima all’Italia, (con condi- 
zioni però diverse da quelle del Popolo Ro- 
mano , presso cui risedea il diritto di am- 
mettere alla Cittadinanza medesima;) poi 
alla Gallia Cispadana, quindi alla Transpa- 
dana, rimasta però tutta la Cisalpina nella 
condizion di Provincia , anche dopo quella 
Epoca, dichiaratasi solo posteriormente Ita- 
lia uditamente all’ Istria . Per la rivoluzione 
del Governo di Roma da Repubblica in Mo- 
narchia, i Cittadini Romani perdono molti 
diritti. L’Italia si stende fino alle Alpi , e 
comprende i Carnj ; non così il diritto Ita- . 
lico , che solo dopo fu esteso dagli Im- 
peradori . I veterani sono distribuiti nella 
Transpadana . Mal a proposito però tutte 
le antiche Città si appellan Colonie, ben- 
ché i nomi di Colonia , e di Municipio 
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divenissero arbitrarj ; essendosi conservata 
in tutte le Città d’Italia un’uguaglianza di 
condizione . Nel Libro II. si tratta delle 
Tribù, dei regolamenti di Ottaviano , e di 
Tiberio intorno alla concorrenza degli Ita- 
liani in Tribù; delle conseguenze di queste 
leggi, e delle Tribù, nelle quali trovavansi 
ascritti gli Istriani. Si -discende quindi ad 
annoverare le Dignità dell’ Imperio dagli 
Istriani ottenute, come di Consoli, Legati, 
e Proconsoli , diEquiti, o Cavalieri , di Se- 
natori, e così gli officj minóri di Procura- 
tori d’ Augusto , Prefetti, sotto Prefetti, 
Quadrumviri, Patroni, e graduati nelle Mi- 
lizie. Si accenna, come per un certo stu- 
dio d’ uniformità alla patria di diritto , le 
Città d’ Italia si chiamarmi Repubbliche . 
Si parla finalmente dei Magistrati Munici- 
pali, dei Liberti , e Patroni, de’ Sacerdoti , 
Archiatri, Medici; degli Dei, de’ Voti, e 
de’ Templi dell’ Istria, e si illustrano tutti 
questi oggetti con copia di erudizione, con 
produzione di nuove Tavole, di Iscrizioni, 
e di altri Monumenti antichi d’ogni sorta. 
Più interessante è però il Libro III. tutto 
.consacrato agli Anfiteatri. Si mostra, che 
* . , non 
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non erano rarissimi in Italia , si da un’ idea 
generale della loro struttura , si descrivono 
le principali parti interne di essi; si tratta 
del Podio , delle Reti in esso praticate , 
dell’Orchestra, delle precinzioni , e molte 
cose nuove si rimarcano nella distribuzione 
di queste parti ; si tratta degli Ordini , o 
Meniani di marmo ; si cerca , cosa fossero 
i Cunei, qual fosse il modo, e la comodità 
di sedersi, come si evitasse la confusione, 
o promiscuità; si indicano le linee dividen- 
ti gli spazj , o luoghi nei Sedili, l’assegna- 
zione di essi luoghi con Biglietti, e Tesse- 
re; si immagina un quarto ordine di legno 
nell’ Anfiteatro Flavio di Roma, 'come an- 
che una nuova rappresentazione , o spacca- 
to del detto Anfiteatro ; si da una nuova 
descrizione dell'Anfiteatro d’italica in Spa- 
gna, e si viene alla più esatta descrizione 
con tavole, con misure, con proporzioni, 
ed anco per via d’ ingegnose congetture , 
dell’Anfiteatro di Pola. L’idea del modo, 
con cui si stendeva il Tendone, o Pelano , 
è tutta nuova, come nuova ne è la figura; 
nuova è pure la scoperta d’ un’ordine, che 
ancor rimane sepolto , e che non fu mai 
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aspettato da alcuno , che esistesse; nuova 
la notizia dei Gladiatori dell’ Istria; interes- 
sante quella del Teatro pure di Pola, e del 
Ninfeo. Insomina può dirsi questo dopo le 
Opere di Lipsio , di Desgodetz , di Fonta- 
na , di Maffei un trattato compito della ' 
materia degli Anfiteatri , ed il migliore al- 
tresì , che in tal materia si trovi . Il Li- 
bro IV contiene solo delle Iscrizioni sepol- 
crali , e militari con un’Appendice di altre 
Antichità, ed Iscrizioni dell’ Istria, e d’Aqui» 
le/a inedite . Ma la Parte Terza comincia 
con un lungo supplemento alla Seconda ; 
in esso l’Autor chiarissimo torna sugli An- 
fiteatri ; fa vedere la diversità , che passa 
tra le opinioni di lui , e quelle che eran 
comuni ad altri Scrittori del medesimo ar- 
gomento , e specialmente intorno l’Anfitea- 
tro di Roma : illustra una nuova tessera , 
e nuovi gradi con iscrizioni , e numeri tro- 
vati in quello di Pola , e ne da anche una 
nuova pianta, ed un nuovo alzato, e pros- 
petto dietro le escavazioni in quel tempo 
medesimo eseguite; produce molte nuove 
Iscrizioni non più stampate, o in allora cor- 
rette , ed una elegantissima Dissertazione 

Ej'isto- 
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Epistolare del Marchese Gravisi sulla Iscri- 
zione Cissana riguardante le manifatture Is- 
triane della Porpora ; così pure varie iscri- 
zioni Àquilejesi pubblicate per la prima vol- 
ta, ed il monumento di un Cornicine pa- 
rimenti fino allora inedito. 

LXXI. Il primo Libro della Parte Terza 
tratta delle vicende politiche, ed economi- 
che d’Italia, particolarmente della Traspa- 
dana da Cesare fino ad Odoacre : il secon- 
do delle vicende politiche, ed economiche 
d’Italia, e particolarmente della Venezia, 
e dell’ Istria da Odoacre fino a Carlo Ma- 
gno . Vi si vede lo stato politico d’ Italia 
sotto Cesare , sotto Augusto , sotto Adriano, 
sotto Costantino , quando fu per la prima 
volta ridotta alla condizione di provincia ; 
sotto i Goti, che non alterarono punto l’or- 
dine pubblico delle Città ; e finalmente sot- 
to i Longobardi , che tutto distrussero , e 
fugarono dovunque i Cittadini j Si parla dei 
Prefetti al Pretorio ; della percezione dei tri- 
buti fino al tempo di Augusto > dei Procu- 
ratori , dei Consolari, Giudici, e Corretto- 
ri -, dei Curatori , e Correttori , quindi dei 
Consolari, e Conti della Venezia, e dell’Is- 
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tria, del Vicario d’ Italia , delle Metropoli / 
della invasione di Aitila , della occupazione 
di Odoacre , per cui l’Italia divenne paese 
* di conquista, e dello stato della Religione 
lino a quel tempo. Si difende Odoacre dal- 
la taccia di crudele; si fa vedere, che nep- 
pur le lettere sotto ai Goti perirono ; che 
Milano non fu da essi interamente distrut- 
ta ; che i Greci ricuperarono l’ Istria , e la 
Venezia, occupata però venendo in seguito 
la parte mediterranea di questa, ed il Friuli 
dai Franchi ; che Totila fu moderato nel 
suo governo , e che il governo di Teodori- 
co , e d’altri Re Goti guadagna moltissimo 
nel confronto con quello di Giustiniano. 

Gl'Italiani scossi dalla barbarie delle azioni* 
e delle leggi de’ Longobardi fuggirono nelle 
Isole della Venezia, in Istria, nell’Esarca- 
to , a Roma , a Napoli , a Costantinopoli 
Questa, fuga contribuì ad accrescere il nu- * 

mero de’ Monaci, e de’ Monasterj , che in 
que’ tempi possono essere stati di molta uti- 
lità. La Nobiltà in Italia sotto i Longobar- 
di fu spenta intieramente. L’ Istria , e la 
• Venezia s’unirono in alleanza, ed estesero 

il loro coiuinercjo in Asia, ed in Africa» 
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La prima è occupata dai Longobardi , e 
staccata dalla seconda , ricuperata dai Gre- 
ci , ripresa da Carlo Magno . Entra a pro- 
posito il discorso dello Scisma Istriano , del- 
la divisione della Chiesa Aquilejese in due 
Patriarchi , e si correggono alcuni equivoci 
intorno all’ intitolazione de’ Vescovi Istriani . 
Contiene il Libro III. delle Osservazioni Sto- 
rico-Critiche sulla rinnovazione dell’Impe- 
ro d’ Occidente , e del Regno d’ Italia . In 
queste si fa poco onore alla condotta di Car- 
lo Magno ; si prova , che le lettere passa- 
rono d’ Italia la prima volta in Francia ; e 
si dimostra, che nel Secolo Vili, il Popolo 
Romano ricuperò legalmente la sua libertà. 
La Corte di Roma deve lodarsi sommamen- 
te del nostro Autore . Oltre il difender , 
eh’ egli fa , le donazioni di Pipino , e Carlo 
Magno al Pontefice, dell’Esarcato, e della 
Pentapoli , prova ancora il legitimo dominio 
del Papa sopra Roma per la concesslbn fat- 
tane dal Senato , e dal Popolo della Città 
medesima a Clemente III. nel 1188. Deter- 
mina il vero regno d’Italia, che non è de- 
gli Italiani, ma dei paesi dei Longobardi; 
parla delle leggi di Carlo Magno , delle guer- 
re 
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re di Pipino contro li Veneziani, della pa- 
ce tra questi, e tra Carlo Magno, e l'Im- 
peradore di Costantinopoli , delle guerre 
non verificate de’ Greci, e de’ Veneti con- 
tro i Saracini, e del Governo di questi in 
Sicilia . 

, LXXII. Nel primo libro della quarta y 
ed ultima Parte tratta il Carli degli Impe- 
radori, e Re d'Italia, da Carlo Magno fino 
al Secolo XI. , del diritto dell’ elezione di 
essi, come anche delle elezioni dei Papi, 
e della loro approvazione per parte degli 
Imperadori; delle varie cerimonie usate nel- 
la loro coronazione; dello stato politico, e 
civile di Roma in detto tempo , e dell’ ori- 
gine della lingua Italiana . Tra le vicende 
d’ Italia dee aver luogo anche la lingua . 
Pretende il Carli di provare , che la lingua 
Latina si formò dai diversi dialetti , che 
sino da quel tempo esistevano in Italia < 
Nota a quest’oggetto i dialetti in Italia più 
antichi di Roma, i varj idiotismi della Tran- 
spadana , usati dai primi Scrittori Latini, 
esclusi poi dalla lingua latina colta , e pur- 
gata , ed ancora sussistenti nei paesi , d’ on- 
de furori presi anticamente . Cosi diventano 
- . ' 1 più 
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più antiche del Latino medesimo alcune 
voci Italiane, che dal Latino credeansi de- 
rivate . Estesa in Italia la lingua latina , va- 
rie voci Latine s’introdussero a poco a po- 
co ne’ Dialetti Italiani senza, che questi ri- 
manessero estinti. Incerta è l’Epoca della 
alterazione di que’ dialetti , perchè accaduta 
in diversi tempi. Non la mancanza degli 
Scrittori, ma l’ignoranza de’Notari corrup- 
pe il Latino ne’ Diplomi a forza d’ Idiotis- 
mi. Prova il Carli contro il Fontanini, che 
la lingua Romanza non era ne la Francese, 
o Francesca, (che forse era la Tedesca,) 
ne la Romana ; e che per conseguenza l’Ita- 
liana non può derivare dalla Romanza, o 
dalla Provenzale diversa affatto da ogni dia- 
letto d’Italia, e sussistente ancora nel Friu- 
li , e nell’ Engad ina . Conchiude adunque, 
che i diversi attuali dialetti esisteano in 
qualche modo anche prima di Roma , e 
vuol che la base se ne mantenesse , benché 
colla mescolanza delle diverse estere lingue 
si formasse un diverso impasto , e si mo- 
dificassero fino a ridursi allo stato presen- 
taneo ; e che da questi dialetti riformati , 
e purgati dagli idiotismi, si formasse una 

nuova 
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nuova lingua abbellita , che è la comune 
Italiana , modellata sulla lingua colta Lati- 
na . Questa opinione nuovissima sulle frasi 
della nostra Lingua riceve tanto lustro dal- 
la ricchezza della erudizione, oud’ è corre- 
data, che ne diventa assai plausibile, tut- 
toché non sia per incontrare molti seguaci. 
Il Libro secondo tratta dello stato politico , 
e Civile d’Italia, e particolarmente del Friu- 
li, e dell’ Istria da Carlo Magno sino al Se- 
colo XIII. : il terzo del dominio , e gover- 
no de’ Patriarchi d’Aquileja nel Frinii, e 
nell’ Istria, e delle conquiste della Repubbli- 
ca di Venezia . In questo ultimo libro si 
delinea anche lo stato politico dell’ Italia 
ne’ Secoli XIII. e XIV., e vi si mostra, che 
dopo la pace di Costanza le Città per le 
guerre fra di loro crearono i Capitani Ge- 
nerali , i quali o con Diplomi di Vicarj , 
o con altri mezzi ne usurparono il Domi-' 
nio . Si danno anche dei Saggi dell’Archi- 
tettura dei tempi di mezzo , e si prova con 
questi , che non prima del Secolo XIII. 
esisteva la così detta Architettura Gotica ; 
si danno i disegni di alcune fabbriche di 
Lucca, di Pisa, e di Pola, e la figura, a 


Digitized by Google 



aai 

l’illustrazione di un famoso Mosaico esisten- 
te in Parenzo. Si termina con due copiose 
Appendici, l’una contenente per esteso i 
Documenti accennati nella Parte IV. l’altra 
i Documenti appartenenti al Feudo di Pie- 
tra pelosa . Chi vuol formarsi un’ idea di 
questa grand’ Opera , non ha , che ad im- 
maginare altrettante profonde, e ben ragio- 
nate Dissertazioni, quanti sono i temi som- 
mar) da me riferiti in questo abbozzo com- 
pendioso. Non erano ancor passati due an- 
ni dalla pubblicazione dell’ ultimo Volume , 
che l’Edizione copiosissima fattane dai Mo- 
naci Ambrosiaui in Milano era già esauri- 
ta, e convenne alle ricerche non solo d’Ita- 
lia , ma di Francia, di Germania, d’Inghil- 
terra farne una nuova ristampa, nella qua- 
le 1’ Autore infaticabile intraprese di ac- 
crescere , e migliorare notabilmente il suo 
lavoro (i). 

LXXIII. Nel 

(i) All’Epoca della sua morte non m ancava • 
che l’ ultimo Volume di questa ristampa , e 
questo verrà pubblicato quanto prima con tut- 
te le correzioni , ed aggiunte trovate nelle car- 
te del defunto Autore . 
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LXXIII. Nel mentre però, che, tutto 
assorto nelle ricerche Storiche , Antiquarie, 
Diplomatiche, rifondea quest’Opera mede- 
sima, non mancava di por mano al suo so- 
lito ad estemporanee produzioni . Scrisse , 
e pubblicò nel 1790. prima negli Opuscoli 
interessanti sulle Scienze , e sulle arti , pei 
nel Tomo XIX. delle sue Opere un’erudi- 
ta Lettera al già lodato Abbate Domenico 
l’està sulla scoperta doli’ America , ossia una 
Confutazione della Dissertazione di certo 
M. Otto , inserita nelle Transazioni della 
Società Filosofica di Filadelfia , Voi. II. 
pag. 265. Avea preteso questo M. Otto di 
involare all’ Italia , o almeno diminuire il 
merito della Scoperta dell’America; (cosa 
per vero dire già tentata da altri invidiosi 
Scrittori;) attribuendola questi non 0 Cristo- 
foro Colombo , ma ad un Martino Behemo 
di Norimberga. Mostra contro di lui il Car- 
li , che le ragioni addotte per questo Be- 
hemo son poco sicure essendo tratte dagli 
archivj della di lui patria , che può esser 
sospetta, o da Autori non contemporanei, 
o troppo generali nelle loro espressioni, o 
anche in contraddizione tra lor medesimi; 

che 
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che si avean notizie anteriori al Behemo 
dei Paesi Occidentali di là dal Mare , corno 
appare dal viaggio de’ Fratelli Zeni, inseri- 
to nel Barnusio , e da alcune Carte marino 
antiche ; che anteriore fu anco il viaggio 
di divise da Cadamosto , nel Barnusio me- 
desimo descritto , non constando neppur 
del Behemo , eh’ egli abbia veduto le coste 
del Brasile; che dietro le cognizioni avute 
dai Veneziani navigarono sempre i Porto- 
ghesi alle Coste d’ Africa all’oggetto di pas- 
sar alle Indie , e tra questi Jacopo Cano , 
ed il Behemo , delle di cui imprese però 
alto silenzio guardossi allora in Europa . 
Tutt’ altra via poi tenne il Colombo , _ op- 
posta intieramente alle direzioni dei Porto- 
ghesi , ne questi ebbero alcuna cognizione 
del Brasile, avanti il i5oo. anzi il Colom- 
bo, dotto oltre ogni idea de’ Portoghesi , e 
degli Spagnuoli nella Cosmografia, e nella 
Nautica, molt’anni prima del viaggio del 
Behemo avea proposto il suo , ed un’ anno 
prima lo eseguì . Quindi non è maraviglia., 
se tutte le testimonianze collimano in favor 
del Colombo, coinè primo Scopritore della 
America ; se gl’ Italiani seguirono rapida- 
> mente 
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mente le sue traccio nell' Atlantico ; e se 
il fiehemo molt’anni dopo costrusse un Glo- 
bo, in cui vestigio alcuno dell’America non 
si ravvisa , ma bensì un mare aperto fin 
alla China ,■ come dapprima dietro le co- 
gnizioni di Paolo Fisico Fiorentino era sta- 
to immaginato dal Colombo. Siami permes- 
so il fare in questo luogo una piccola di- 
gressione . Tra gli altri studj del Carli fu 
quello sempre di conservare all’Italia il suo 
decoro, di vendicarle i suoi diritti, e l’ono- 
re di quelle scoperte , che l’ invidiosa ma- 
nìa di Oltramontani Scrittori , o la nostra 
medesima indolenza ha fatto ad altre Na- 
zioni attribuire . In quasi tutti i di lui Scrit- 
ti qualche tratto ritrovasi , indicante questo 
di lui zelo Patriotico , che prova la retti- 
tudine della sua mente , la bontà del suo 
cuore, ed il suo inalterabile attaccamento 
alla giustizia, ed alla verità. Nell’ Indole 
del Teatro Tragico si vendica all’ Italia la 
ristorazione della Tragedia , e generalmente 
di tutti gli Spettacoli Teatrali: in proposito 
della Teogonia d’ Esiodo , si richiamano a 
memoria due Traduzioni fatte da Italiani, 
ignorate , o trascurate dal Fabrizio : nelle 

Os- 
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Osservazioni sulla Musica vendica il Carli 
all'Italia, e segnatamente a Padova l’inven- 
zione del clavicembalo piano- forte; inven- 
zione a gloria di quella Città bene, ed op- 
portunamente rilevata dal recentissimo Apo- 
logista della Città medesima contro gli at- 
tacchi dell'Abb. Denina (1): nel libro del- 
la Spedizione degli Argonauti rende giusti- 
zia l’ autore a Flavio Gioja sul punto di 
aver navigato il primo coll’ajuto della Bus- 
sola: nella Geografia primitiva asserì a Fran- 
cesco Barocci Veneto Professore in Padova 
la gloria delle più esatte distinzioni di lon- 
gitudini, latitudini. Climi, paralleli, e me- 
ridiani , dai Letterati per mancanza di do- 
vuta considerazione attribuite all’ Oltremon- 
tano fi renio : nella Dissertazione delle Tri- 
remi sostenne contro Deslandes l’uso dell’ 
Alfabeto Marino molto anteriore in Vene- 
zia di quel, che fosse in Inghilterra: nel- 
le Americane contese al Nollet la scoperta 
della causa della fosforescenza del mare già 

in- 

(1) Lettera d' un Padovano al celebre Sig. 
Abbate Denina. Padova 1796- in 8 .° Vedi 
pag. 26. e *7. 
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indicata da lui medesimo, e dal Cianciti: 
nelle Antichità Italiche fece l’Italia Madre , 
e datrice delle Lettere alla Francia : nella 
Dissertazione testé accennata restituì alla 
sua Nazione la gloria della Scoperta della 
America; e nella Patria degli Italiani , e 
nel Ragionamento sulle scoperte del Rosa , 
adirato quasi cogli Italiani per il loro avvi- 
limento, e per la loro inerzia nel difender 
le proprie glorie, e nel ricever talvolta i 
proprj lumi , come se d’ altre parti venis- 
sero ; cerca di scuoterli da sì periglioso le- 
targo , e gli anima a ricordarsi , che hanno 
una patria di diritto, e che son tenuti per 
legge naturale a promuoverne il vantaggio, 
ed il decoro . 

LXXIV. Tornando alle vicende del Car- 
li , diremo, che la fortuna sempre instabi- 
le, dopo averlo sì lungo tempo perseguita- 
to , volle ancora sorridergli propizia negli 
ultimi suoi giorni. Morto nel 1790. l’Im- 
perator Giuseppe II. che col confonderlo 
tra i riformati pensionisti avea mostrato di 
non considerar ne i meriti, ne le circostan- 
ze della persona; il di lui Successore Leo- 
poldo II. sulle saggie insinuazioni di due 

il- 
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illuminati Ministri, il Principe rii Kaunitz , 
ed il Barone di Sperges , nomi per questo, 
e per molt’ altri titoli cari all’umanità, ed 
alle lettere, degnossi con onorevol decreto 
di repristinarlo all’intiera sua pensione. Più 
valutabili della disposizione medesima sono 
i motivi dall’ Augusto Cesare espressi nel 
tenore dell’ indicato decreto : Fatto anche 
riflesso , cosi si dice in detta Reai carta , 
noti solo ai buoni , ed utili servizj prestati 
dal Supplicante in due successive Cariche 
di Presidente , ma ancora alla plausibile ap- 
plicazione , con cui esso nell' avanzata sua 
età non cessa di rendersi utile al Pubblico 
con le sue fatiche Letterarie , ed Erudite , 
le quali confermano vieppiù la riputazione , 
e celebrità , che si è egli acquistato nella 
Repubblica Letteraria , S. M. è venuta quin- 
di a risolvere , ed assegnare di nuovo al so- 
pranominato Conte Carli la Pensione sua 
privativa di lire vcntimille , ec. Lo stesso 
Principe di Kaunitz ne scrisse con effusio- 
ne di cordialità, e di giubilo al Presidente 
Emerito, e tutti i buoni ne mostraron com- 
piacenza , e applauso , tanto per il conten- 
to , che provarono nel risorgimento della 

p 2 for- 
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fortuna del Letterato , quanto perchè vide* 
ro nella clemenza del Principe , e nel favor 
del Ministro rinato il secolo à' Augusto , e 
di Mecenate. 

LXXV. Perdette però in quel tempo il 
Presidente uno dei sollievi maggiori della 
propria esistenza, il Conte Girolamo di lui 
Fratello , di cui cade in questo luogo op- 
portuna menzione . Era egli dotato di mol- 
to ingegno, fornito di moltissime cognizio- 
ni , e versato nei var j rami della Giurispru- 
denza, massime nel diritto Criminale. Chia- 
mato a Milano per opera del Fratello, era 
stato successivamente impiegato in varie Ca- 
riche importanti, e luminose, come di Re- 
gio Avvocato Fiscale, di Capo del Tribunal 
Criminale, di Presidente dell’ Uffizio di Po- 
lizia, ed era giunto al grado -di Consigliere 
Aulico nel Supremo Tribunal di Giustizia 
di quella Città. La morte gl’ invidiò la tran- 
quillità decorosa , e lo sorprese ancor non 
provetto nel più florido periodo della di lui 
carriera Ministeriale , mentre pieno dei più 
onesti , e virtuosi sentimenti avea egli pu- 
re impiegato P opera sua per migliorar la 
sorte dell’amico Fratello . Lasciò alcuni mo- 

nu- 
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numeriti del suo sapere, e tra gli altri uu 
libro assai dotto sulle leggi Matrimoniali , 
e sugli impedimenti dirimenti, materia di- 
venuta per qualche tempo di moda in Lom- 
bardia. 

LXXYI. Eguale nella prospera , come 
nell’avversa fortuna, continuò il benemeri- 
to Letterato, anche nel crescere dell’Età, 
e nella sensibile alterazione della di lui sa- 
lute, l’ applicazion sua agli studj , ed il suo 
impegno di propagare con nuove Opere i 
suoi lumi . Era nata da poco tempo la Ri- 
voluzione Francese j e questo politico feno- 
meno , superiore per la sua importanza a 
quant’ altri ce ne presenta la Storia, fissan- 
do l’attenzione di tutta l’Europa, avea an- 
che occupato il suo spirito, ed il suo pen- 
siero . Dapprima egli avea trovato quella 
grande operazione veramente ammirabile , 
ed avea pronosticato , che questa avrebbe 
servito ad uno straordinario ingrandimento 
di quella Nazione. Poi scosso alla vista di 
qualche disordine, inevitabile nell’esecuzio- 
ne di un piano, di cui una mente sola non 
può abbracciare l’immensità, e di cui è ri- 
servato al lento corso degli anni , e forse 
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dei Secoli di assicurare la consistenza; non 
persuado pienamente di tutta l’energia, che 
quella Nazione ha spiegato in appresso ; spa- 
ventato dalle conseguenze per esso incalco- 
labili di un generale sistema d’ illimitata 
Uguaglianza ; attaccato altronde per princi- 
pio per dovere, e per interesse ad un Go- 
verno nimico naturale di quel sistema, da 
cui era stato appunto in quell’ istante be- 
neficato; siccome avea molt’anni prima con- 
futato nell’ Uomo libero il Contratto Sociale 
di Rousseau, così intraprese. ancora di ri- 
battere i principi di quel Filosofo contenu- 
ti pel Discorso sull’ origine , e i fondamenti 
dell’ Ineguaglianza tra gli uomini, e lo tentò 
in un’opposto Ragionamento sulla disegua- 
glianza Fisica, Morale, Civile tra gli Uo- 
mini , letto alla R. Accademia di Padova 
uel dì i 5 . Marzo 1792. ed ivi successiva- 
mente, quindi nell’ultimo Tomo delle Ope- 
re pubblicato. Premessa adunque una Pre- 
fazione, in cui accennò occasionalmente gli 
equivoci di quelli, che trattarono sui dirit- 
ti dell’ uomo , e sulla pena di morte ; co- 
mincia dal riferire alcuni risultati estratti 
dal libro di Rousseau , in cui si stabilisce 

dap- 
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dapprima l’ eguaglianza degli uomini nello 
stato primitivo: trova questo Stato, quale 
dal medesimo si figura, impossibile, ed ìn- 
sussisteute : si studia quindi di insinuare 
uno stato naturale di ineguaglianza; poi ri- 
porta gli argomenti in favore di una dise- 
guaglianza fìsica, e morale fra le Nazioni; 
stabilisce, come cardine di un’altra inegua- 
glianza maggiore, la proprietà, da lui con- 
siderata, come inerente alla natura dell’uo- 
mo; mostra l’alterazione, e la disuguaglian- 
za delle proprietà medesime; passa dunque 
a fissare una diseguaglianza sociale primiti- 
va, autorizzata dalla legge naturale, ed una 
diseguaglianza nella Società Civile , prodotta 
dai varj stabilimenti degli uomini in Socie- 
tà , dalle leggi Civili , è dalle forme dei 
Governi. Cerca in fine in qual modo pos- 
sa realmente verificarsi un’ eguagliane fra 
gli uomini in società; prova a questdfpro- 
posito , che l’uomo non nasce libero, che 
ai diritti preesistono i doveri , e finalmen- 
te conchiude, che nell’osservanza dei do- 
veri medesimi, e nel rispetto alle leggi del 
paese risiede il principio della libertà , e 
della civica eguaglianza . Questo Opuscolo 
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tuttoché scritto rapidamente , e con una cer- 
ta quale trascuratezza, rimarcabile in tutta 
1’ estensione del medesimo , ebbe tale incon- 
tro , e tale spaccio , che in breve tempo 
se ne replicarono in Italia le Edizioni , e 
d’ ordine del Regnante Imperatore Fran- 
cesco IL fu anche tradotto ben tosto , e 
ristampato in Tedesco ( 1 ). 

LXXVII. Aman- 
ti) Non è da credersi per questo, che il Con- 
te Carli portasse l’ idea dell’ ineguaglianza Ci- 
vile tra gli uomini , ossia dell' ineguaglianza di 
condizione , al di là dei limiti , dentro i quali 
è permesso al Filosofo di riguardare gli affari 
d’ opinione . Era anzi superiore a molti pregiu- 
dizj di questo gepere , e sebbene sostenesse ap- 
parentemente tutto il decoro della propria cari- 
ca ; non avea però per la distinzione di rango iq 
Società , vai a dire per le affettate disuguaglia»^ 
ze , ^uel trasporto , che alcuno forse potrebbe 
attribuirgli . Sentasi in tal proposito com’ egli 
tuttoché addetto ad un’ Ordine , nel Ragiona- 
mento sulla Patria degli Italiani introduce a 
parlare il suo Nazional di buon senso nella bot- 
tega da Caffè , ove dopo aver accennato il va- 
lore dei fumosi titoli di Nobiltà , con graziosa 
ironia segue in tal modo : « ugualmente rispet- 

» ta- 
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LXXVII. Amante il nostro Scrittore del 
filosofico ritiro , e della quiete , non mai 
dell’ozio, erasi proccurato negli ultimi suoi 

giorni 

» labili sono i caratteri di distinzione, che al- 
» cuni uomini per onore , o per offizio porta- 
?> no sul torace , o come uuo Zodiaco attraver- 
» so della persona dalla spalla diritta al lato 
» sinistro , o in contrario , o come una stella 
» sulla parte sinistra del lor vestito ; onde io 
» venero quanto un’ antico Egizio , come se nel- 
» la superstiziosa Menfì mi ritrovassi, i simboli 
» di alcuni quadrupedi, di alcuni volatili, e 
» persino dell’ ultima Stella della coda dell’ Or- 
» sa minore, non che delle intellettuali sostan- 
» ze dell’ Empireo : ma non per questo io di- 
» rò mai , che un’ Italiano sia qualche cosa di 
j» più , o di meno d’ un’ Italiano . Lo diranno 
» quelli soltanto , a’ quali manca la facoltà di 
» penetrare al di là del confine della superstì- 
» zione , e delle apparenze , e che pregiano una 
» pancia dorata più , che un capo ripieno di 
» buon senso, o un’uomo, che per l’estensio- 
» ne delle cognizioni , per lo zelo , per l’ ones- 
» tà , per 1’ amore del bene pubblico è utile , 
» e benemerito alla Patria ec. « Opere Tom. IX. 
J>ag. 3qt. 392 . 
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giorni piccola, ma acconcia abitazione in 
una Campagna assai vicina a Milano , ed 
ivi passava qualche tempo negli estivi ar- 
dori , alternandolo tra la società preziosa 
degli amici, e lo studio, onde crescere il i 

già ragguardevol numero delle sue lettera- 
rie produzioni . Scrisse ivi la sua bella Dis- 
sertazione della Memoria Artifziale , e dei 
Professori di essa , che fu poi letta nella 
Sessione straordinaria dell’ Accademia di 
Mantova delli 22. Marzo 1793. dal celebre 
Abbate Saverio Bettinelli, il di cui nome 
basterebbe solo in questo luogo ad onorare , 
e commendar quello Scritto. Tra i profes- 
sori di quell’arte efimera compajono Giulio 
Cammillo Delminio , che pretendea formar 
un Teatro d’idee; Pietro Ravennate, che 
facea consistere in luoghi, ed immagini il 
suo segreto; Francesco Zambeccari , un gio- 
vin Corso Studente in Padova a’ tempi del 
Mureto , che istruì poscia un Veneto Patri- 
zio Moliti', Alessandro Citolini di Serraval- 
le, che rinnovò il segreto de'luoghi, e del- 
le immagini ; e Alessandro Discono Ingle- 
se , che vi sostituì le ombre semplici , e 
modificate. Pare, che nei luoghi, e nelle 
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immagini siano concorsi per la maggior par- 
te i pretesi Mnemonisti , i quali però, mol- 
tiplicandosi all’ infinito ne’ passati Secoli , 
non hanno punto avanzato questa dottrina , 
ed al più si sono ridotti per mezzo di qual- 
che operazione assolutamente materiale a 
far qualche prova passaggiera, che si risol- 
vea in un giuoco , paragonato da Bacontt 
a quelli de’ Funamboli . Il ritentare il loro 
metodo sarebbe inutile , quando non ser- 
visse di mezzo al retto esercizio dell’ intel- 
letto . Di memoria naturale grandissima si 
trovano nell’ Antichità più rimota alcuni 
esempj : si trovano anche presso i Greci 
dei vestigj dell’arte di correggerla, ed aiu- 
tarla, e l’Autore della Rettorica ad Heren- 
nium ha accennato tutto quello , che in aria 
di mistero è stato insegnato ne’ tempi poste- 
riori . 11 tutto ben considerato , non vi so- 
no , che l’ordine, la successione nella per- 
cezione delle idee, e l’esercizio di frequen- 
te ripetizione, che possano aj'utar la Memo- 
ria. Lasciandosi ai Fisiologi la provincia di 
indagare i fenomeni della memoria , del suo 
ingrandimento, e della improvvisa sua per- 
dita qualche volta avvenuta , si propone mo- 
desta- 
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destamente il dubbio, se un dato grado di 
elettricità animale per mezzo delle vibrazio- 
ni concorra a risvegliare ; e sviluppar le 
idee; e se l’accensione, che per mezzo di 
quella si forma nel cerebro, possa dare una 
spiegazione acconcia , o anche una defini- 
zione della fantasia . Per facilitare poi l’eser- 
cizio della memoria in tutte le età ; om- 
mettendo tutto quello, che d’artificioso si 
è voluto suggerire per impostura ; non si 
troverà di meglio , che l’ insegnamento di 
Quintiliano , si ben espresso , sì ben prati- 
cato dal nostro Autore , di ritornare fre- 
quentemente sulle cose lette , e degne a sa- 
persi , di volgere notte , e giorno i grandi 
esemplari , e così tutte le dottrine , e i fat- 
ti, ut crebra reiteratione firmentur. 

LXXVIII. Anche nel Santuario d’ Igia 
pose il piede quest’ uomo universale . At- 
taccato di quando in quando dalla podagra, 
disgustato dalla inefficacia de’ rimedj dai più 
antichi tempi infino all’ età nostra adoperati 
per guarirla , si fece a rintracciare la causa 
primitiva di quel morbo , e credette sulla 
scorta d’ Ippocrate di trovarla nel deposito 
agli arti , o ai piedi del sangue corrotto per 

la 



la commistione della bile unita alla pituita. 
Per prevenire adunque questa mistura, tro- 
vò bene di raddolcire la bile , e portarla 
negl’ intestini ; ed immaginò di servirsi di 
un rimedio atto ancora alla guarigione dei 
dolori epatici, e mesenterici, vai a dire 
dell’ emulsione de’ semi di lino alla dose di 
un quarto d’oncia bolliti in acqua, o in 
brodo senza sale . Con questo rimedio al- 
ternato di tempo in tempo con una mezza 
dramma di China-china, come tonico, te- 
nendo il corpo discretamente purgato, senza 
alcun altro regime dietetico arrivò egli fe- 
licemente a liberarsi quasi per intiero da 
quel ricorrente incomodo , e quindi zelan- 
tissimo di propagarne l’uso a benefìzio dei 
suoi amici, e di tutta l'umanità, ne scris- 
se una ragionata lettera al chiariss. P. Cor- 
tinovis Segretario dell’ Accademia d’Udine, 
il quale dopo alcun tempo in ritorno lo fe- 
ce avvisato del profitto, che egli pure, ed 
altri illustri Udinesi avean rilevato dall' in- 
dicata medicina . Altri ancora ne scrissero 
a lui medesimo con sentimenti di ammira- 
zione , e di grata riconoscenza , e fra questi 
il Conte Sebastiano Carli di lui Fratello , 

Ca- 
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Capitano di Corazzieri al Servizio della Ve- 
neta Repubblica , che qui in’ è grato il ram- 
memorare , non tanto per la sua stretta pa- 
rentela col nostro Autore , quanto per le 
di lui virtù, e talenti sociali, il quale lo 
ringraziò a nome di molti vecchi militari 
di Verona, guariti col suo metodo; il Con- 
te Fabio sls quitti , amico in tutti i tempi 
del Conte Carli , che lo informò della gua- 
rigione di un chiarissimo Personaggio in 
Udine ; il Sig. Antonio Sarchielli di Faen- 
za , il Conte Ottavio Bemieri di Parma, il 
Canonico Strazza di Rivolta , ed altri an- 
cora , che gli fecero sapere in diversi tem- 
pi i salutevoli effetti del di lui ritrovato 
sulle loro Persone , e su quelle dei loro 
amici , o Concittadini . Si ristampò la let- 
tera sulla Podagra in brevissimo tempo in 
Milano , in Udine , in Pavia , in Parma , 
in Venezia , in Pesaro ; se ne parlò con 
onore in alcuni Giornali (1), e tutte queste 
testimonianze raccolse l’ Autor medesimo in 
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(1) Vedasi 1 ' Epigramma Greco del Pad. Don 
Francesco Fontana posto dopo le Iscrizioni se- 
polcrali in calce di questo Elogio . 
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Una seconda lettera al celebre E Soave , 
ove anche impugnò sul principio la Teoria 
di Brown , che la podagra provenga da de- 
bolezza , e debba trattarsi coll’ Opio . 

LXXIX. Di Medico argomento è pure 
l’ ultimo Opuscolo , da lui scritto nel 1792. 
È questa una lettera al chiariss. Sig. Aba- 
te Amoretti Segretario della Società Patrio- 
tica di Milano, sopra l’Elettricità animale , 
e l’Apoplessia. In questa lettera si mostra 
persuaso il Conte Carli , che ne’ corpi nos- 
tri , e di gran parte degli animali , regni 
un principio elettrico , come principale Agen- 
te in tutte le fisiche operazioni , il quale in 
proporzione delle varie modificazioni , e cir- 
costanze non solo interne , ma ancora atmos- 
feriche , sia cagione di convulsioni , di spas- 
mi, di affezioni morbose al cervello , e fino 
dell’ Apoplessia . Su questo principio doman- 
da ai Professori di fìsica , qual possa esser- 
ne il rimedio, coerente alla causa indicata, 
trova, che mal a proposito per tale ogget- 
to si propone l’emissione di sangue; e sul 
supposto di una elettricità positiva , e ne- 
gativa ne’ nostri corpi , la qual passi pro- 
miscuamente dai muscoli ai nervi formanti 
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l’offizio di altrettanti conduttori, col por- 
tare il vapor elettrico fino al cervello in 
forza maggiore, o minore, onde l’Apoples- 
sia si genera , e divien anche mortale , cre- 
dette di poter asserire , che si dovesse in- 
tercettare nei nervi , e nei muscoli la cor- 
rente Elettricità prima , che arrivasse ad 
uccidere il soggetto attaccato. Per questo 
propose l’uso di forti, e violente legature, 
o strettoi ai nervi crurali , ed alla regione 
superiore al ginocchio, e qualche caso pro- 
vò vantaggiosa la pratica di tale suggerimen- 
to. Animato da questi successi , sprezzò l’av- 
viso generale , e che in questa parte segna- 
tamente avrebbergli dato i seguaci di Ga- 
leno , ne sutor ultra crepidam , e stampò 
prima negli Opuscoli Scelti sulle Scienze , 
e sulle Arti , poi nel Tomo XIX. delle sue 
Opere , il suo pensiero ; garante , se non 
altro del suo desiderio , del suo studio di 
giovare a tutti , anche in ciò , che la sfera 
vastissima sorpassava delle sue cognizioni. 

LXXX. Contava egli a tal oggetto di 
stampare tutto ancora il suo Commercio 
Epistolico voluminoso, siccome continuato 
senz’interruzione per il corso di cinquanta, 

e più 



te più anni coi più grand’ uomini dell' Ita- 
lia , e del Secolo , sugli oggetti di Lettera- 
tura i più singolari, e i più meritevoli di 
ricerca, e d’illustrazione. Volea, che ques- 
to servisse ad una doppia utilità ; all’ incre- 
mento cioè delle Scienze , ed alla Storia 
Letteraria de’ suoi tempi , e volea perciò 
premettere qualche notizia del merito , e 
del carattere di ciascuno de’ suoi dottissimi 
corrispondenti . Ma non ebbe il tempo di 
compiere questo lodevol disegno ; e sola- 
mente potè darne le prime disposizioni, fa- 
cendo ordinare, e trascriver le lettere dai 
loro originali . Una spesso ricorrente epati- 
tide da qualche anno si era manifestata, e 
sull’ ultimo ancora vi si accompagnò l’ itte- 
rizia . Invano avea per due» volte tentato 
di trovar sollievo nelle acque di Recoaro, 
e per questo oggetto erasi portato nel 179». 
e 94. a Yaldagno. Il sollievo era stato sem- 
pre passaggiero, e la malattia ritornava con 
maggior vigore , e con nuovi sintomi , e 
tra questi con coliche epatiche le più vio- 
lento. Forse la vita lungamente sedentaria, 
e la troppa assidua applicazione allo Studio; 
forse la sua prurigino di medicarsi secondo 
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il proprio avviso, e pii ancora l’ abitudini 
di troppo frequentemente purgarsi ; forse 
la troppo intensa considerazione , e la parte 
troppo vivamente presa alle vicende politi- 
che dell’Europa, diedero l’ultima scossa al- 
la di lui macchina già da qualche tempo 
debilitata. Alli i 3 . di Febbrajo del ìygS. 
infermossi , ossia ricadde per l’ ultima vol- 
ta: avvertito del pericolo, in cui si trova- 
va, non si turbò punto, o scompose; vide 
avvicinarsi il suo termine con quella tran- 
quillità, che solo è dato di provare al Cris- 
tiano Filosofo ; non risparmiò alcuna delle 
pratiche , che la sua pietà , e la sua Reli- 
gione domandavano; diede ordine alle cose 
sue, e fino alle Scientifiche, e Letterarie; 
vide fino all’ ultimo i suoi Amici; e senza 
ombra di spavento, o di timore, presente 
a se fino all’ estremo momento , sereno ia 
volto , grazioso nelle maniere , faceto per- 
fino ne’ motti ad oggetto di consolar gli as- 
tanti , che s’ intenerivano sul di lui fato , 
cessò di vivere la sera dei 22. Volle esser 
sepolto in Cusano, che era il Tusculano 
suo di sopra indicato, il luogo del suo sog- 
giorno estivo , e due Monumenti vi furono 
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eretti con Latine Iscrizioni , 1’ una esempio 
di modestia, da lui abbozzata nel suo Testa* 
mento; l’altra più copiosa, dettata dal sen- 
timento , e dalla riconoscenza degli Amici . 
Fu memore de’ suoi servi fedeli, de’ Paren- 
ti, degli amici medesimi: e lasciò il figlio 
erede non tanto delle sue fortune, quanto 
delle sue glorie . 

LXXXI. Fu grande , e ben fatto della 
persona , di una costituzione solida , e ro- 
busta, e di bella vantaggiosa presenza , con- 
servaci fino agli ultimi suoi giorni. Ebbe 
occhi vivaci , quanto mai ; guardatura pia- 
cevole , aria maestosa , ed imponente . Il 
Cardinale Durini , ornamento della Porpo- 
ra , e delle Lettere, e grandissimo Mece- 
nate del Carli, gli eresse un Busto nella 
sua deliziosa Villa vicino a Monza. Una 
informe delineazione se ne ha in fronte al 
primo Volume delle di lui Opere, e da un 
più fedele Ritratto è ricavata la Medaglia 
unita a questo Elogio . 

LXXXII. Gioverà in questo luogo inse- 
rire un’onorata menzione delle di lui virtù 
morali, non ommesso anche un cenno dei 
difetti, che talvolta le accompagnarono sen- 
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za oscurarle. Fu modesto in mezzo al suo 
sapere ; fu dolce nelle sue maniere , e nel 
suo tratto; fu umano, e cortese cogli in- 
feriori suoi, e coi Ministri a lui soggetti; 
fu rispettoso , e non adulatore coi Grandi ; 
fu esatto negli esercizj di Religione, scru- 
polose nell’ adempimento dei suoi doveri, 
incorruttibile nel suo Ministero, giusto, e 
liberale con tutti, e zelantissimo dell’ordi- 
ne, e della regolarità in tutte le operazioni 
domestiche, e sociali. Non ostante la vas- 
tità delle sue cognizioni , e le sue Opere 
grandiose, non ebbe mai in dispregio le fa» 
tiche degli altri; fece il dovuto conto dei 
lumi altrui; e rese giustizia nei suoi scritti 
medesimi agli altrui ritrovati; fu moderato 
nelle contese , e sofferente ; si abbassò in 
certo qual modo coi piccoli; si prestò alla 
loro capacità , ed ai loro talenti , e piut- 
tosto , che disprezzare alcuno , che degno 
fosse della di lui stima , l’ accordò talvolta , 
e la profuse anche a chi n’era men degno. 
Elevato ad una carica , che in Lombardia 
era la seconda per dignità, e la prima sen- 
za dubbio per importanza , conservò sempre 
la giovialità , e la dimestichezza cogli amici , 
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èd anche cogli individui subordinati alla di 
lui autorità si mostrò benefico, sofferente, 
piacevole ne’ comandi, e non amaro neppur 
ne’ rimproveri . Non tacque giammai , ne 
occultò il vero al suo Sovrano , §d alla Cor- 
te ; ed ove vide , che lo stato -1 delle cose 
abbisognava di una forte opposizione per 
di lui parte alle intenzioni, ed alla volon- 
tà dei più grandi ; non mancò di esporre 
con vigore le sue idee , i suoi sentimenti 
per il pubblico vantaggio, e per l’interesso 
del Popolo, e del Sovrano. 

LXXXIII. Nato, e vissuto in un Seco- 
lo , in cui straordinariamente propagossi a 
danno della Religione , e de’ costumi l’ in- 
credulità, ed il libertinaggio, ed in cui la 
folla de’ liberi pensatori strascinò seco la 
maggior parte degli uomini d’ ingegno , e 
di lettere ; rispettò sempre la purità dei 
Dogmi , e i precetti della Morale ; mostrò 
nesli atti un fondo ben resolato di soda 

O C 

pietà; e negli scritti , ove l’occasione si of- 
frì , rese pubblica testimonianza alla inte- 
grità della sua Fede . Cosi nella Memoria 
sugli Anni di Cristo , così nella Disserta- 
zione dell’ Usura , cosi nelle Notizie del Pcr- 
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gerio , così nella Lettera sulla Magìa , scrit- 
ti troppo pericolosi di lor natura , perchè 
uno Scrittor non Teologo potesse uscirne 
senz’ inciampare . Nelle Americane sembrò 
attentare alla Cronologia della Scrittura su- 
gli Anni della Creazione , ma , oltre che 
a quelle piacevoli lettere diede l’aria di un 
Filosofico Romanzo , si sforzò anche di far 
vedere, come le Epoche della Natura po- 
tessero combinarsi colle espressioni del Sa- 
cro Testo , nel che provò , se non altro , 
il rispetto , eh’ egli avea per i libri Cano- 
nici, e per le verità rivelate. Fu causa ve- 
ramente, che in Lombardia venisse soppres- 
so nn Tribunal Religioso , troppo odioso ai 
Filosofi , e già abolito da molti governi Eu- 
ropei ; ma al tempo stesso prese le più sa- 
vie misure, perchè nelle mani degli Ordi- 
narj si concentrasse l’ ispezione d’ invigilare, 
e conservar intatto il deposito della Fede ; 
e sebbene alla Civile Autorità fosse in quel- 
lo stesso tempo richiamata la censura de’ li- 
bri, mostrò non pertanto il suo zelo, per- 
chè da questo nuovo sistema non ritraesse 
la Religione alcun danno. Quindi i Vesco- 
vi, medosimi ebbero a lodarsi della di lui 
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moderazione, e non fu mai lecito ad alcu- 
no di attaccare anche tra le operazioni più 
pericolose del Ministero i religiosi di lui 
sentimenti . 

LXXXIV Presidente di un Supremo Con- 
siglio di pubblica Economia, a cui era an- 
che commessa tuttu la somma desìi affari 
Politici; fatto capo, e sostegno d'una Cu- 
ria Consulente (i); si consacrò tutto alla 
vastità degli oggetti, e delle operazioni, che 
richiedea il più esatto servizio del suo So- 
vrano. Indefesso nella fatica, facile nell’ac- 
cesso, pronto nelle provvidenze, celere nei 
consiglj, fedele nell’esecuzione (2), studiò 
sempre , e meditò gli affari ; si prestò ad 
ascoltare di continuo la moltitudine de’ ri- 
correnti nelle private Udienze; intervenne 
costantemente alle pubbliche Sessioni ; ste- 
se un’ infinito numero di importantissime 
Consulte; esegui una grandissima parte dei 
piani proposti ; e lasciò dietro a se copiosi 

lumi , 

(1) Insigne prcesidium consulenti Carice . 
Ilo rat. Car. II. 1. i 3 . 

(2) Multum celer , atque fideiis . Horat. II. 
Ser. 3 . v. 147. 
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lumi, ed insegnamenti pe’Suocessori. Quel- 
lo però , che più onora il suo Ministero , 
è la sua scrupolosa integrità. Quella voce, 
che si alza troppo sovente contro gli uomi- 
ni rivestiti di grandissimo potere , e loro 
rimprovera ad un tempo il Cittadino smun- 
to , ed il Sovrano tradito ; nulla potè mai 
contro il Presidente Carli. Ebbe egli sem- 
pre per guida la propria coscienza , e ri- 
guardò le offerte, e i doni, come il mag- 
gior torto, che far si potesse al di lui ca- 
rattere, ed alla di lui onestà. Quindi può 
dirsi del di lui Ministero ciò , che dicea 
della virtù ilVenusino, che risplende cioè 
d’ incontaminati onori : intaminatis fulget 
honoribus (1). 

LXXXY Tanto amò egli l’equità, e fu 
esatto osservatore della giustizia , che qua- 
lunque tratto , o sentimento , che per poco 
s’allontanasse dalle radicali idee, ch’egli 
ne area fisse nella sua mente , lo scuotea , 
e lo irritava , ne potea aver pace coi vio- 
latori dell’ordine pubblico, e delle Leggi. 
Egli avea una certa naturale armonia di 

sen- 
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sentimenti, per cui qualunque attentato an- 
che alla lodevole consuetudine , ed a qua- 
lunque ordine, o sistema stabilito non po- 
tea non accendere il di lui zelo . Questo 
era l’ uomo giusto , e tenace del suo pro- 
posito , conservatore esatto dei dettami de’ 
nostri Padri, delle leggi, e dei diritti (1); 
e questa sua disposizione d’animo rende ra- 
gione egualmente dei suoi sforzi Filosofici , 
diretti a fondare , e trovar in Natura i dirit- 
ti, e le leggi anche arbitrarie; e della sua 
estrema sensibilità per tutte le novità, che 
si opponevano al sistema sociale , e Politico 
da lui addottato . Era al tempo stesso be- 
nefico, compiacente, sensibile, affettuoso, 
dilicato, ed amabilissimo nella Società, ed 
anche in mezzo alle gravissime cure , ed 
alla folla degli affari . II sentimento , che 
più onora la di lui memoria, e che lo fa 
maggiormente compiangere da chiunque eb- 
be la sorte d’avvicinarlo , è quello dell’ami- 
cizia. Fu tenero oltremodo, fedele, costan- 
tissimo, e portovvi tutto l’interesse, di cui 
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(i) Qui Consulta patruni, qui leges , j tira- 
nne servat . llorat. Lib, i. Ep. 16. 4 1 • 
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quel sentimento è capace nella sua più il- 
libata purità. L’anima di lui era fatta per 
amare , non mai per odiare , ne per man- 
tener avversione neppur cogli emuli , o coi 
nimici suoi . Per questo scrivendo egli ad 
un’illustre Patrizio Veneto, mancato esso 
pur di recente , ebbe a dire di se stesso : 
le mie inimicizie sono mortali, ma le mie 
amicizie sono immortali, ed eterne. 

LXXXVI. In mezzo a questo potrebbe 
a lui rimproverarsi, che fu talvolta imme- 
more dei proprj affari , che fu liberale ol- 
tremodo , e che trascurò per lungo tempo 
un Figlio, degno pe’suoi talenti della di lui 
stima, della di lui cura, del di lui amore. 
Io non intraprenderò di farne in questo luo- 
go l’Apologià , ne entrerò nei lunghi det- 
tagli economici di famiglia, dove forse si 
troverebbero i motivi di giustificazione , e 
di scusa . Dirò solo , che assorto dai suoi 
studj sublimi , e dalla gravezza degli affari , 
e delle cose pubbliche a lui confidate, non 
potè a lungo seguire i minuti dettagl; di 
amministrazione domestica, che solo ai pic- 
coli spiriti, ed ai più poveri d’ ingegno sem- 
brano riseryati: che posto in luminosa ca- 
rica » 
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fica, obbligato a sostenerne il decoro, por- 
tato da naturale genio di beneficenza , cre- 
dette a se medesimo indirizzato il detto Ora- 
ziano : non tu corpus eras sino peclore .... 
Di tibi divitias dederant , artemque fruendi ; 
e che questo è un retaggio ordinario delle 
lettere di non aver compagne le ricchezze, 
ma la povertà, e il disordine della fortu- 
na; quando all’opposto è noto il detto del 
Poeta medesimo: Stuldtiam patiuntur opes ; 
che altronde non sono a lui imputabili le 
vicende rovinose, e le disgrazie, a cui fu 
soggetto , e che la repristinazione della di 
lui fortuna negli ultimi suoi momenti non 
ebbe il tempo di riparare . A riguardo del 
figlio, meritevole in vero per le qualità sue 
dello spirito di maggior tenerezza, e di mag- 
gior cura del Padre , dirò , che assente quel- 
lo , e lontano per lungo tempo dal Padre 
per studio di peregrinazione, e per impegni 
altrove contratti ; distratto questi , ed alie- 
nato l'animo da domestici litigj, fatali per 
l’ordinario ai più dilicali, e più teneri sen- 
timenti del cuore , e da lui anohe riguar- 
dati sotto l’aspetto il più sfavorevole per 
una illusione di fantasia ; non potè tra lo- 
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ro consolidarsi quell’amicizia, che ònorn ; 
e riserra i legami del sangue. Rese però 
giustizia morendo ai sentimenti della natu- 
ra , istituendolo erede anche di quegli scar- 
si beni, de’ quali, siccome non provenuti 
da alcuna paterna eredità , ma acquistati 
per le proprie fatiche , e per la liberalità 
del Sovrano, egli credeasi in piena libertà 
di disporre. Fu anche duro talvolta, e te- 
nace del proprio sentimento ; ma qual è 
quell’ uom giusto, che non lo sia, quando 
Crede le opinioni altrui in contrasto coi pro- 
prj radicali principj? Fu curante dei titoli 
d’onore, che una nuova filosofia ha ora in- 
segnato a trascurare ; fu geloso talora del 
suo rango ; ma credette di dover questo al- 
la propria dignità, ed antepose la conser- 
vazione di questa ad ogni riguardo privato , 
e personale . Fu amante della lode; ma qual 
è mai quell’ uomo , cui la lode giusta , e 
per tanti titoli meritata, non riesca piace- 
vole, e gradita? Altronde mai non fè tor- 
to alla propria modestia, mai non si arrogò 
le glorie altrui , mai non pretese a quegli 
onori medesimi, che l’Italia, il Secolo , 
la Repubblica gli tributò . 

LXXXVII. Scris- 
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LXXXVIII. Scrisse , è vero , di tutto : 
corse per infinite materie , ed usci da quei 
limiti, che vogliono essere d’ordinario pre- 
fissi anche ai più illimitati ingegni. Entrò 
nella Provincia de’ Medici , de’ Teologi , 
de’ Giureconsulti , de’ Matematici : sacrificò 
la gloria d’essere sommo, d’ esser inarriva- 
bile in una sola facoltà alla voluttuosa ma- 
nia di scrivere , e di esercitarsi in tutto : 
fu universale , fu Enciclopedico , in vece 
d’ esser sommo Filosofo, sommo Politico, 
o sommo Antiquario, che sono i generi di 
studj , ov’egli sarebbe riuscito a preferenza. 
La mente di lui vastissima , capace delle 
più disparate idee , dotata per eccellenza 
della facoltà di riflettere, e combinare, non 
potea legarsi di proposito ad un solo gene- 
re di studj : il suo zelo per il pubblico van- 
taggio unito all’ amor della gloria lo sforza- 
va a comunicare in qualunque genere i pro- 
prj lumi; la sua vasta et udizione, il suo 
coraggio , il suo amore per la fatica , e la 
sua facilità di scrivere lo spingeano a trat- 
tare di qualunque argomento , ad entrare 
in qualunque materia anche più astratta , 
e più lontana dagli ordinar; suoi studj. Se 
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avessi a tratteggiare la Storia filosofica dei 
progressi del di lui Spirito nell’ acquisto , 
e nell’esercizio delle diverse scientifiche fa- 
coltà , mi farei da principio ad osservare , 
che fissato nel suo primo svilupparsi dal 
sentimento più onesto, e più conducente 
all' Eroismo, vai a dire dall’ amor della Pa- 
tria , si determinò sulle prime alla Storia , 
alle Leggi, alle cose antiche dell' Istria; por- 
tato quindi al vastissimo campo della Storia 
Antica , e Moderna , delle Antichità Gre- 
che , e Romane , si diresse ai fonti puris- 
simi della Letteratura , e dell’ Erudizione , 
allo studio de’ Classici , e cosi alle Lingue , 
alla Poesia , alla Filologia , alle ricerche Anr 
tiquarie , Critiche , Cronologiche , Mitologi- 
che : chiamato dal voler del Sovrano , e 
da una particolare destinazione alle scienze 
di fatto, scorse le Matematiche, l’Astrono- 
mia , la Geografia , la Storia Naturale , le 
Fisiche , tornando però tratto tratto sui suoi 
primi oggetti , le Memorie dell’ Italia , e 
dell’ Istria. Scelta particolarmente tra ques- 
te la materia delle Monete, per un fondo 
d’ istinto , che lo facea inclinato alle cose 
Politiche, ed economiche, vi si immerso 
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tutto , e vi si donò per molt’ anni , non 
senza occuparsi <T altri oggetti , analoghi pe- 
rò per la maggior parte a quell’ Istituto . 
Finita l’ impresa Monetaria , le cure domes- 
tiche lo distrassero per qualche tempo , e 
parve in lui sospesa , o fluttuante la dire- 
zione dello spirito ad un genere qualunque 
di letteratura . Le circostanze della carica 
conferitagli in Lombardia lo trassero intie- 
ramente alla Politica ; questa fece in lui 
■sviluppare il genio della Filosofia , e della 
Morale. Memore degli antichi studj d’eru- 
dizione, e pieno del nuovo spirito filosofi- 
co, usci per poco dalle politiche specula- 
zioni, e ridotta l’erudizione a sistema pro- 
dusse la grand’ Opera delle Americane . Dal 
vortice degli affari restituito al dolce ozio 
letterario , tornò di nuovo con tutta l’ ener- 
gia sugli oggetti primarj delle Sue ricerche , 
e quindi uscirono le Antichità Italiche , 
frammezzate con altri parti della Filosofia , 
per cui conservò sempre il gusto , anzi una 
specie di trasporto . Indebolito finalmente 
lo spirito pel lungo travaglio, andò sull’ul- 
timo errando non senza frutto su varj og- 
getti , e tra gli altri passò ancora sulle pro- 
prie 
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prie malattie . Ed ecco come quest’ uomo 
omuiscio fu dal proprio carattere , e tem- 
peramento , e dalle circostanze particolari 
portato a passeggiare su tutti i rami delle 
scienze, e della letteratura. Senza preten- 
dere di scusarlo pienamente intorno a ques- 
ta specie di furore di scrivere, e di stam- 
pare di tutto ; mi limiterò ad avvertire la 
Stndiosa Gioventù , che prendendolo a mo- 
dello nell’ amor dello studio, e della fati- 
ca , non pensi a seguire le di lui traccie 
nell’universalità delle cognizioni, e riguardi 
il suo esempio / come inimitabile, quando 
non abbia sortito un’ ingegno per lo meno 
eguale al suo, una eguale, o maggiore dis- 
posizione al travaglio , ed allontanato per 
sempre il pensiero d’ essere , com’ egli fu 
ad un tempo, Ministro, Letterato, Filoso- 
fo, Autore Enciclopedico. 

LXXXVIII. Fu nel suo scrivere talvolta 
frettoloso , e trascurato ; il suo stile non 
-sempre purgato, le sue produzioni non sem- 
pre limate , e finite lascian luogo sovente 
a rimproverare qualche durezza , o negli- 
genza. Questo è il difetto ordinario, ed il 
più perdonabile di chi troppo scrisse ; di- 
fetto 


2 $"} 

fatto altronde abbondantemente compensato 
nei (li lui scritti dall’ importanza degli og- 
getti , dalla copiosa erudizione , dalla con- 
catenazione delle idee, e da una certa ori- 
ginalità, che in tutti risplende, e li rende 
stimabili , anche in mezzo alle piccole mac- 
chie dello stile. Non tutte le di lui Ope- 
re sono egualmente pregevoli , ma tutte 
hanno qualche pregio: alcune sono scritte 
con eleganza, e con gusto ricercato, come 
l ’ Indole del Teatro Tragico , le Osservazio- 
ni sulla Musica , la difficoltà di ben tradur- 
re; altre sono un’impasto della più squisi- 
ta Erudizione , come la Teogonia d’ Esiodo , 
gli Argonauti , la Geografia degli Antichi , 
il Diritto Metropolitico , le Triremi , le An- 
tichità Italiche , le Americane , le Notizie 
di Vergerio; altre ridondano di filosofici pen- 
samenti, cornei’ Uomo libero, X Ineguaglian- 
za , gli Elementi di Morale ; altre presenta- 
no dei tratti felici di fantasia, come X Ifi- 
genia , e l’ Andropologia ; altre son piene 
di brio, e di concetti, come la Patria de- 
gli Italiani , ed il Saggio sulla Toscana ; 
altre di viste politiche, coma il Commercio 

de’ grani , i bilanci delle Nazioni , il Censi- 
** * 
r mento 
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1 nerico di Milano ; e I’ opera delle Monete 
è per tutti i titoli originale, classica, per- 
fetta . ' Non è però , eh’ egli non sia origi- 
nale , come dissi , in molt’ altri suoi lavori , 
e che non si trovino quà , e là sparse del- 
le cose affatto nuove , e di cui una sola 
bastérebbe a fissare la di lui riputazione , 
e la di lui fama. Nuove, e non mai im- 
maginate da alcuno sono le di lui idee in- 
torno alla Teogonia; nuova intieramente è 
l’Epoca degli Argonauti, che avendo inva- 
no esercitato l’ ingegno di Newton , e non 
essendo stata, come dal Carli, condotta ad 
un grado di sicurezza, può elevarsi al ran- 
go delle più singolari scoperte ; nuova è la 
Carta rettificata del loro viaggio ; nuove so- 
no le speculazioni sull’Anfiteatro di Fola, 
le scoperte dell’Ordine, ch’era prima ignQ- 
* to, le congetture sulla forma compita degli 
antichi Anfiteatri, e sul Velario; nuovo è 
il metodo degli Elementi di Morale , già 
troppo dapprima senza frutto moltiplicati ; 
nuova la spiegazione immaginata delle Tri- 
remi antiche; nuova finalmente l’idea sua 
della Teoria della Terra, e della posizione 
dell’ Atlantide . Prevenne in molte cose , 

: come 
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come dall’ Epoche delle di lui Opere , e 
delle altrui ai rileva , il Conte di Buffon ; 
prevenne in altre Bailly (t), in altre Ma - 
rivetz , e più di tutti li Sigg. IV allefius , 
e Giraud Soulavie , 1 ’ uno sulla natura del 
sole, e sulla causa del calore, l’altro sul 
duplice cataclismo del Globo , prima d’ ac- 
qua , e poi di fuoco . Così avea spiegato 
sull’origine della Mitologia, dell’Idolatria, 
e generalmente dei culti antichi delle Na- 
zioni i medesimi principi recentemente es- 
posti nell’Opera Postuma di Condorcet (2) ; ; 
ed avea anche in qualche politica specula- 
zione 

(O Le lettere sull' Atlantide di Platone di 
Bailly sono uscito solo nel 1779. quando Carli 
avea già scritto le Americane ; così TVallerius 
non ha stampato il suo libro de l' Origine dii 
Monde , et de la terre en particulier , elio 
nel 1780. a Varsavia, e Giraud Soulavie nel- 
lo stesso anno solamente ha pubblicato la Geo- 
graplùe de la Nature , e T Histoire Naturelle 
I 'de la Plance Meridionale . 

(2) Es/fuisse d' un Tableau Historique des 
Progrès de l' Esprit H umai n , Ouvrage Postilli* 
me de Condorcet . Epoque II. et III. 
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zione prevenuto i più grandi Professori di 
pubblica Economia, e tra gli altri il Sig. 

Necker. 

LXXXIX. Conseguì la stima degli uo- 
mini di qualunque grado , e condizione ; 
fu caro al Papa Benedetto X1K che rese 
pubblicamente giustizia ai di lui meriti let- 
terarj ; fu considerato, e commendato sin- 
golarmente dall’Imperatrice Maria Teresa, 
da Giuseppe II. ne’ suoi principj, e più an- 
cora da Leopoldo II. e da Francesco li. 
fu considerato in modo assai distinto , ed 
amato dal Re di Sardegna Carlo Krnmanue - 
le di gloriosa' memoria . Ebbe relazioni ono- 
rantissime col Sig. di Maurepas Ministro 
di Francia , col Principe di Kaunitz , col 
Barone de Sperges , col Cardinal Buoncom- 
pagai, con du Tillot , con Tanucci , e con 
altri Ministri di altissima fama . Ebbe ami- 
ci , e corrispondenti i primi letterati del 
suo tempo; ed il suo Commercio Epistoli- 
co è senza dubbio uno de’ più preziosi, ed 
interessanti per la lunga continuazion del 
medesimo, per la moltiplicità degli ogget- 
ti, che vi sono trattati, e per i nomi rag- 
guardevoli degli Scrittori, che lo compon- 
gono . 
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gono . Tra questi accennerò solo alcuni no* 
mi troppo cari all’ Italia , ed alle lettere per 
poter essere omessi : tali sono Muratori , 
Maffei , Poleni , S teli ini , Morgagni , Val- 
lisnieri , Apostolo Zeno , Tartarotti , de Ru- 
beis , Gori , Cocchi, S alvini, Paciaudi, Car- 
meli , Gregorio Fontana, Toaldo , Lorgna , 
Rosa, Lanzi, Cortinovis , Festari , Alessan- 
dro T'erri , Testa , Tiraboschi , Bettinelli , 
Andres ; per tacer d’ altri molti , che po- 
trebbero degnamente entrare in un’ Indice 
così rispettabile . Ebbe ancora commercio 
coi letterati più illustri fuori d’ Italia : non 
eravi Viaggiatore erudito , che , passando 
pel luogo della di lui dimora , non si fa- 
cesse premura di conoscerlo , e visitarlo , e 
molti legaron seco per tal modo corrispon- 
denza ; tra questi il dottissimo Vescovo di 
Anversa Monsig. de Nelis meritò d’ essere 
onorato di una lunga lettera, che fu l’ul- 
tima scritta dal Carli, e che il medesimo 
sorpreso dal fatai morbo non ebbe neppur 
campo a terminare . Le Accademie Scien- 
tifiche, e Letterarie d’ Italia , ed anche di 
Oltremonti , si fecero un pregio di annove- 
rarlo tra’ loro socj . I più insigni Scrittori 

r 3 del 
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del suo tempo gli inviarono le loro Opere y 
e ne ricercarono approvazione , o censura . 
Da ogni parte gli arrivavano Prospetti, Com- 
mentar] , Dissertazioni, Tesi Accademiche, 
Libri nuovi d’ogni genere. Gli Editori del- 
la Collezione de’ Poeti di Livorno con data 
di Londra gli indirizzarono con onorantis- 
sima Dedica i due volumi delle Poesie del 
Filicaja ; l’Abbate Clavigero gli dedicò la 
sua Scoria antica del Messico ; il già loda- 
to Cav. Rosa gli diresse una delle sue let- 
tere sulle Curiosità Fisiologiche ; l’ Abbate 
Testa il suo Vulcano Pontino , ed io nella 
piccolezza mia non ho creduto di poter me- 
glio illustrare il mio lavoro sugli animali 
favolosi , che col dirigerlo a quell’ uomo 
insigne , e fregiarlo del di lui nome . Molti 
Poeti cantarono le di lui lodi , e tra questi 
assai .nobilmente il Cardinale Durini , le 
di cui Latine elegantissime Poesie a questo 
soggetto son anche stampate in fronte alle 
Antichità Italiche del Carli. Parve arbitro 
della fama, e sovrano in una provincia t 
che non ammette alcun despota: giudicò 
molte contese letterarie ; fissò spesso la pub- 
blica opinione: fu da tutti riverito, secon- 
dato , 
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dato, applaudito ( 1 ); e fino al nuovo Pia- 
neta , scoperto ai di lui giorni , impose il 
nome di Urano, molto prima, che non il 
Sig. Bidè Astronomo di Berlino , e tal no- 
me 

(i) Lungo sarebbe l’annoverare tutti gli Scrit- 
tori della Storia Letteraria , clic parlarono di 
lui con grandissimo onore . Non voglio però 
ommettere un’ articolo di sua lode , del quale 
egli medesimo più, che d’ ogn’ altro si compia- 
ceva, e questo è dell’Abb. Giovanni Andres 
nella sua grand’ Opera dell' Origine , de Pro- 
gressi , e dello Stato Attuale d ogni Lettera- 
tura Tom. IV. pag. i3. ove così ragiona: » Sen- 
» za uscire dall’Italia, ne dal presente Secolo 
» noi abbiamo l’ esempio di molli Magistrati , 
» e d' altri personaggi , che lontani dalle Scuo- 
» le , e dalle Accademie erano nondimeno sì 
» profondamente instrutti nelle Scienze da po- 
» terne dar lezione agli stessi Maestri , che io 
» insegnavano « , e poco dopo soggiunge: » ed 
» in qual genere d’ erudizione , e di scienze non 
» potrà stare appetto cogli Accademici , e coi 
» Lettori il Conte Carli , benché sia stato Pre- 
» sidente d’ un Magistrato, e distratto da gra- 
» vissiini affari? Quanti Carli, quanti Majfci , 
» quanti Fagnani, e Piccati non coniava Ro- 

r 4 ” mi 
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me fu ricevuto concordemente, e solenne» 
mente trasmesso alle venture età (i). 

XC. Il Marchese Ippolito Pindemonte , 
che ha scritto elegantemente 1’ Elogio posto 

in 

I 

» ma ne’ suoi Senatori ? ec. « Altrove anche cosi 
parla : » Con ben altra sodezza , e verità l' Ita» 
» liano , e dottissimo Filosofo Carli ha confu- 
» tato ne’ suoi scritti sull’ Uomo libero, e sulla 
y> Eguaglianza le storte , e dannose massime 
» del Ginevrino « . 

Il Sig. Abb. Saverio Bettinelli in qualche 
luogo delle sue Opere diede al Carli il nome 
di Varrone ; molti , e tra questi l’ Abb. Danie- 
le Francescani , Matematico profondo non me- 
no , che gentile Poeta , e grand’ amico del Carli 
medesimo , l’ intitolaron ne’ loro scritti il Nes- 
tore . 

(ì) Vedasi la data della Lettera al Sig. Abb. 
Toaldo , premessa alla dissertazione della Ma- 
gia , ove trovasi il progetto della imposizione 
del nome di Urano al Pianeta di Herschel . 
Questa data è anteriore di due anni in circa 
all’Epoca, in cui i Giornali Letterarj di Ger- 
mania annunziarono questo nome , come dato 



»i trova nelle Opere Tom. IX. 
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in fronte all’ultima Edizione delle Opere 
di Scipione Maffei , e che in quel lavoro 
ha dato il primo l’ esempio difficilmente 
imitabile di dar una idea di tutti i molti- 
plici scritti di quel grand’ uomo senza smi- 
nuire l’ attenzione , e l’ interesse alla storia 
dei di lui fatti; ha tentato nobilmente un 
Confronto tra il suo Eroe , ed il celebro 
Muratori. S’ io dovessi per questa via ag- 
giungere alle lodi del Carli, non crederei, 
che ad alcuno si potesse paragonar meglio, 
che a Maffei. Nati ambidue d’illustre li- 
gnaggio , onorarono coi loro studj , e col 
loro merito il loro rango ; ambidue dotati 
di una penetrazione somma , di una me- 
moria infinita, di una grandissima capacità 
di connettere le idee , si portarono sopra 
una moltiplicità di materie, che sorprendo 
al solo considerarla , ed arrivarono per così 
t dire a trovar piccolo , e ristretto il siste- 

nìa vastissimo delle umane cognizioni: am- 
bidue legarono gli oggetti tra loro più scon- 
nessi , e più disparati ; ambidue travaglia- 
rono al rifiorimento del buon gusto in Ita- 
liane pieni ambidue di Critica, e d’ Eru- 
dizione , s’ affaticarono a trarre dalle tene- 
bre 
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bre gli antichi documenti, e la Storica ver 
riti. Atnbidue calzarono il coturno, e die- 
ron leggi al Teatro . Il Maffei si mischiò 
di Teologia , e di questa si dilettò pure il 
Carli , e sull’ impiego del danaro , e sulla 
Magia scrissero l'uuo, e l’altro con viste 
eguali, e con eguale istituto. II Maffei fe 
pompa di Morale nella Scienza Cavalleresca ; 
il Carli nella Instituzione Civile , nell’ Uomo 
libero , nell’ Ineguaglianza . Il Maffei trattò 
di qualche materia iìsica, come dei fulmi- 
ni , e del vino caldo ; scrisse di Fisiologia 
il Carli, e trattò dell’Elettricità Animale, 
e dell’ago calamitato. Il Maffei illustrò Ve- 
rona , ed un tratto di Lombardia ; illustrò 
il Carli tutta l’Italia, e l’ Istria. Antiquarj 
ambidue, Storici, Filologi, Diplomatici por- 
tarono ovunque il lume della Critica più 
sicura. Esatti ambidue nell’esecuzione dei 
lor doveri di famiglia, di grado, di mi- i* 

nistero , incontrarono ambidue animosità , 
ed invidie , 1’ uno in Patria , l’ altro nel luo- 
go della sua politica destinazione. Sì l’uno, 
che l’altro furon cari ai Sovrani illumina- 
ti , ed anche al medesimo Pontefice letta- 

rjt 

rato: sì l’uno, che l’altro furon richiesti 
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per letterarj impieghi in esteri paesi: Muf- 
fai propose la riforma dell’ Università di Pa- 
dova; Carli contribuì alla riforma di quel- 
le di Torino, e di Pavia. L’uno, e l’altro 
invaghiron talvolta de’ paradossi : ebber let- 
terarie contese , e ne uscirono con onore ; 
e come Maffei attaccò talvolta Muratori in 
mezzo alla grandissima stima , che per lui 
nodriva , cosi Carli, amico, ed ararairato- 
tore dell’uno, e dell’altro, non lasciò tal- 
volta di opporsi ai lor sentimenti. Dittatori 
finalmente nella letteratura Italiana, lascia- 
rono ambidue morendo un yuoto , che il 
tempo medesimo avrà fatica a riparare . 

XCI. Se mi fosse permesso l’ uscire dai 
limiti di un’Elogio Storico, vorrei qui ri- 
volgermi all’ombra onorata del Conte Car- 
li, ed apostrofarla con quelle parole mede- 
sime, che Cicerone nelle Accademiche in- 
dirizza a Marrone, e tanto più mi conver- 
rebbe di servirmene , quanto che appunto 
il Carli da alcuni Letterati gravissimi è sta- 
to detto il Nestore , da altri il T'arrone del- 
la nostra Età. I tuoi libri, io gli direi, 
hanno ricondotto noi Italiani pellegrini, ed 
erranti, come ospiti, alla nostra patria, al 

nostro 
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nostro vero soggiorno , e ci hanno fatto co-» 
noscere una volta noi stessi , e la nostra 
situazione: Nos peregrinantes , erraniesqtte , 
tamquam hospites , tui libri quasi domum 
deduxerunt , ut possemus aliquando , qui , 
et ubi essemus , agnoscere . Mercè le tue 
Opere noi conosciamo ora le antichità del- 
la Patria* le storie de’ tempi, i sacri dirit- 
ti; tu ci hai mostrato le vicende della pa- 
ce, e della guerra; tu lo stato delle Pro- 
vincie , la posizione de’ luoghi , tu di tutte 
le divine, e umane cose ci hai esposto ac- , 

conciamente i nomi , i generi , gli officj , 
le cause , i principj : tu cetatem patria; , tu 
descriptiones temporum , tu sacrorum jura , 
tu sacerdotum ; tu domesticam , tu bellicam 
disciplinam; tu sedem regionum , locorum , 
tu omnium divinarum ,■ humanarumque re- 
rum nomina , genera , officia , causas ape- 
ruisti ( 1 ). E questo, potrei anche aggiun- r -> 

ger con Orazio , io mi reputo a grandissi- 
mo onore , e singolare fortuna , eh’ io potei 
esser da te riguardato un giorno con aggra- 

1.1.’ di- . ; 

( 1 ) Acad. Quasi, lib. I. pag. i3. i/f. Ed. 

Davisii Cantabrig. 
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dimeato, e compiacenza : Magnum hoc ego 
duco , quod placui cibi . Ma io debbo per 
ora esser pago di aver reso quest’ ultimo 
tributo all’amicizia, e di avere nel succin- 
to ragguaglio dei fatti , e degli scritti di 
quel grand’ Uomo r proccurato a lui quanto 
di più grande per noi ò possibile di dar 
ai mortali, gloria, lode, eternità. Quid ho - 
mini, dice Plinio il giovane (1), potest da- 
vi majus , quam gloria , laus , et ceternitas ? 

-- Xib^IU. Ep. ult; 
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ISCRIZIONI 

t . . , 

posté al Sepolcro del Conte CarlC 

I 

t » ’ 

N. B. Jm prima di queste Iscrizioni è stata 
posta in vigore del di lui Testamento . Egli 
avea ordinato , che si ponessero solamente 
sulla Lapide , che dovea coprire il suo de- 
posito , queste parole : » Ossa Io: Rinaldi 
Carli « . Trovandosi quest’ Epitafio troppo 
digiuno , ed avendo egli nel Testamento sud- 
detto , scritto tutto di suo pugno , con una 
cifra lasciato luogo a continuarlo , è stato 
il medesimo supplito dal Pad. D. Francesco 
Fontana Professore di Rettorica nel Collegio 
de’ Nobili di Milano , del quale e ancora 
V Epigramma Greco , che qui s’inserisce do- 
po gli F,pitafj colla corrispondente versione 
Italiana . La seconda Iscrizione , posta fuo- 
ri della Chiesa della Madonna di Cusano, , J» 

ov’ è sepolto il Cadavere , è composta dall’ 

Abb. Saverio Bettinelli. 
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OSSA . IOAN . RINALDI . CARLI 
IVSTINOPOLITANI 

ANNO . MDCCXCV. EX . TEST. H. S. S. 
QVO . PIE . ET . CONSTANTE!! 

DEC. IX. KAL. MARTI . ANN. AGENS . LXXV. 

STA DIO . ERVDITIONE . SCRIPTIS 
ET . PRIVATVS . ET . IN . MAGISTRATIBUS 
OPT. DE . R. P. MERITVS 
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II, 

D. O. M. 

ET . MEMORI AE . AETERNAE 
COM. IO. RINALDI . CARLI . IVSTINOPOL1TANT 
CONSIL. I. A. S. AUG. 

COMMENTI. SS. I.AZARI . ET . MAVRITl 
SVMMIS . MAGISTRATIBVS . FVNCJI 
QVI 

LABORIS . PATIENS . OT1I . NESCIVS 
OMN1GENA . DOCTR1NA . ET . SCRIPTIS 
PER . ANN OS . AMPLIVS . L. 

' CLARVS 

ALTER . VARRÒ , EST . HABITVS 
V1X . ANN. LXXV. OR. MDCCVC. 
MONVMENTVM 
rROPF. . TVMVLVM 
I). S. P. AMICI . MOESTISS 
POSVERVNT 
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LO STESSO VOLGARIZZATO. 


JVdille vergate , e mille dotte carte 

Più scienze illustrando , e più d’ un’ Arte , 

Um-farmaco or scovristi al Germe umano. 
Qual la Scola di Cóo cercava in vano. 

D’ esser Reina indomita di mali 

Acerbissimi ognor, spesso mortali. 

Già Podagra crudel davasi vanto, 

E maligna ridea del nostro pianto. 

Nullo sji lei poter parea concesso 

Al Medico del Ciel, Peane istesso. 

Ma i dardi rintuzzar dell’aspra Dea 
Serbato a te , Rinaldo , il fato avea . 

Qual potria dunque Italia a’ tuoi gran metti 
Dar guiderdone? quali onor? quai serti? 

Eresse già di Grecia il popol grato 
Ad Escujapio altari , statue a Plato , 

Figlii d’ Apollo ambo creduti ; l’ alme 
Perchè sanava P un , l’ altro le salme . 

Or che faria di te, che a quelle, e a queste 
Di par salubre medicina appreste. 




CATALOGO 

Delle Opere del Conte Carli secondo V or- 
dine , in cui si trovano nella Collezione 
stampata in Milano nell’ Imperiai Mo- 
nistero d< S. Ambrogio Maggiore. 1784. 
al 1794- 8.* gr. Il titolo è il seguente: 

Delle Opere del Sig. Commendatore Don 
Gian - Rinaldo Conte Carli Presidente Emerito 
del Supremo Consiglio di Pubblica Economia , 
e del Regio Ducal Magistrato Camerale di Mi- 
lano , e Consigliere intimo Attuale di Stato di 

5. M. I. R. A. 

Tomo I. 

Avviso degli Editori . 

1 . Sull’ impiego del danaro al Sig. Marchese 
Scipione Maffei . 

z. Breve Ragionamento sopra i Bilanci Econo- 
mici delle Nazioni . 

3 . Del libero Commercio de’ Grani. 
r 4 . Il Censimento di Milano . 

6 . Saggio Politico , ed Economico sopra la Tos- 

cana . 

A questo è premessa una lettera al Pad. D. 
Jacopo Scellini Pubblico Professore di Pa- 
dova , 

. •: / . T O- 
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Tomo II. 

Avviso degli Editori . 

6 . Delle Monete, e dell’ Instiamone delle Zec- 
che d’ Italia , dell’ antico, e presente sistema 
di esse, e del loro intrinseco valore, e rap- 
porto con la presente Moneta dalla decaden- 
za dell’Imperio fino al Secolo XVII. per uti- 
le delle pubbliche , e delle private Ragioni . 

Prefazione dell’Edizione del 1764. 4 -° 

Prospetto dell’ Opera . 

Dissertazione Prima . 

Dissertazione Seconda . Parte Prima . 

» 

Tomo III. 

Dissertazione Seconda . Parte Seconda . 

Supplemento alla Dissertazione Seconda , 

Dissertazione Terza . 

Tomo IV. 

Dissertazione Quarta . Parte Ftìraa . 

• \ 

Tomo V. 

: 

■ 1 

Dissertazione Quarta . Parte Seconda . 

Dissertazione Quinta . 

T-omo VI. 

Dissertazione Sesta . 

5 3 To- ! 

■ i 
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Tomo VI?. 

Dissertazione Settima . 

Dissertazione Ottava . 

Estratto delle Osservazioni sul regolamento del- 
le Monete , che si trovano nel Tomo III. 
dell’Opera intitolata de l A drninis trattori 
des Finaaces de la France par M. Ne- 
cker con le Annotazioni . 

Tomo Vili. 

Osservazioni preventive al Piano intorno alle* 
Monete di Milano . 

Delle Monete della Città , e Ducato di Reggio 
di Lombardia dall’anno 1223 . fino all’ an- 
no 1 739. 

Questo è nn’ Opuscolo d’ un Benedettino , 
dall’ Autore inserito , come Supplemento 
alla materia delle Monete , e così il se- 
guente : 

Estratto del Codice MS. C. della Biblioteca Ric- 
cardiana intitolato : Divisamenti di pesi , 
e di misure di mcrcatanzie , e d’ altre co- 
se necessarie a sapersi dai mercatanti ec. 
Scritto per ordine di. Francesco Balduccì 
Pegolotti di Firenze da Filippo di Nicco- 
lao Frescobaldi nel 1471- 

. ' • J . * 

To- 
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. Tomo IX. 

7. Della Geografia Primitiva , e delle Tavole 

Geografiche degli Antichi Dissertazione . 

1 no 

Lettera , in cui si dirige questa Dissertazio- 
ne iti Sig. Cavaliere Antonio T'aiti snieri 
Pubblico Professore nell’ Università di Pa- 
dova . 

8. Dissertazione Epistolare sopra la Magia , e 

Stregheria . 

Lettera di direzione della medesima , e d’ altri 
soggetti scientifici , e letterarj al Sig. Ab- 
bate Don Giuseppe Toaldo pubblico Pro- 
fessore di Astronomia nell’ Università di 
Padova . 

9. Ragionamento sulla Teoria del Sig. Cavalie- 

re Rosa Professore dell’Università di Mo- 
dena , contenuta nelle cinque lettere stam- 
pate sopra alcune curiosità Fisiologiche . 
x 10. Dello Triremi Dissertazione Epistolare al 

1 Pad. Don Paolo Maria Paciaudi . 

Avviso preliminare . 

11. Delle Kavi Turrite degli Antichi al Sig. 
Proposto Anton - Francesco Gori . 

Avviso preliminare . 

1 2. Lettera al Pad. Carlo Afttonioli Professore 
di Pisa sopra uno Scarabeo appartenente 
ai sette a Tebe, creduto Etrusco , ed csis- 

s 4 tonte 
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tente nel Museo del Barone Stosch in Fi- 
renze . 

1 3 . Della Patria degli Italiani. 

Avviso preliminare . 

Tomo X. 

14. Della spedizione degli Argonauti in Coleo 
Libri quattro . 

Avviso degli Editori . 

Prefazione posta nell’Edizione in 4. 0 dei 1744. 
In fine son poste le 

Osservazioni sul libro intitolato ; Dissertazio- 
ni due dell’ j 4 bb. Gio: Girolamo Carli 
sull' impresa degli Argonauti ec. 

Tomo XI. 

1 5 . Delle Lettere Americane Parte Prima . 
Avviso degli Editori . 

Prefazione dell’ Ab. D. Isidoro Bianchi R. Prof, 
di Etica nel Reai Ginnasio di Cremona. 

Tomo XII. 

Parte Seconda . 

Avviso degli Editori . 

Tomo XIII. 

Parte Terza . 

Avviso degli Editori . 

T o- 
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Parte Quarta . 

Avviso degli Editori. 

Lettera dell’Abb. Domenico Testa a S. E. il 
Sig. Co: Carli sopra 1 ’ antico Vulcano Pon- 
tino , e ’l viaggio d’ Ulisse descritto da Ome- 
ro nel Libro X. dell’Odissea. 

16. Osservazioni sulla Musica antica, e mo- 
derna . 

Lettera di direzione di queste Osservazioni al 
Sig. Conte Stefano Carli. 

Tomo XV. 

17. Notizie Compendiose intorno Pietro Paolo 

Vergerlo Vescovo di Capo d’ Istria condan- 
nato da Paolo III. quale Apostata , ed Ere- 
tico , al Sig. Girolamo Gravisi Marchese 
di Pietra-pelosa. 

Avviso degli Editori. 

18. Del diritto Ecclesiastico Metropolitico in 
Italia, e particolarmente di Milano, e di 
Aquileja , e delle elezioni , e dipendenze 
de’ Vescovi , Dissertazione . 

19. Dell'antico Vescovato Emoniese, e parti- 
colarmente di S. Massimo Vescovo, e Mar- 
tire . 


To- 
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Tomo XVI. 


282 


Avviso degli Editori . 

20. La Teogonia, ovvero la Generazione degli 
Dei d’ Esiodo A screo . , 

Avvertimento dell’Autore premesso all* Edizio- 
ne di Venezia dell'anno 1744. 

Al Pad. Michel Arcangelo Carmeli intorno la 
difficoltà di ben tradurre . 

Al Sig. Abb. Girolamo Tartarotei intorno ad 
Esiodo . 

Al Sig. Girolamo Gravisi Marchese di Pietra 
pelosa intorno alla Teogonia. 

La Teogonia . 

ai. L’ Andropologia , ossia della Società , e del- 
la Felicità in Canti tre. 

Dedicatoria a S. E. la Sig. Procuratessa Tron . 

Tomo XVIL 

22. Dell’ Indole del Teatro Tragico antico, e 
moderno Discorso Accademico . 

Avviso degli Editori . 

23 . La Ifigenia in Tauri . 

Lettera al Sig. Apostolo Zeno premessa alla 
Ifigenia . 

24. Lettera al Conte Giammaria Mazzucchelli 
intorno ad una contesa Letteraria col Car- 
dinale Angelo Maria Quirini; giuntevi al- 
cune 
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cune Osservazioni intorno all' Ifigenia di 
Euripide con la traduzione in versi italia- 
ni delle Scene più interessanti . 

Tomo XVIII. 

Avviso degli Editori . 

a 5 . L' Uomo libero , ossia Ragionamento sulla 
liberti! naturale , e Civile dell’ uomo . 

26. Nuovo Metodo per le Scuole Pubbliche di 
Italia . 

27. Instituzione Civile , o sia Elementi di Mo- 
rale per la Gioventù . 

Tomo XIX. 

Avviso degli Editori . 

28. Della Memoria Artificiale,, e dei Professori 
di essa Dissertazione . 

Dedicatoria a S. E. il Sig. Cardinale Durini. 

29. Della Disuguaglianza Fisica, Morale, Civi- 
le fra gli uomini , ossia Ragionamento so- 

- pra l’ Opera di Rousseau : Discours sur 
/’ origine , et les fondemens de l' Inega- 
litè parrai les hómmes . 

Discorso Preliminare . 

oo. Della Scoperta dell’America, ossia Confu- 
tazione della Dissertazione di M. Otto in- 
serita nelle Transazioni Filosofiche di Fi- 
ladelfia Voi. II. pag. 2G5. 


3 i. Del- 
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3i. Della incertezza delle Epoche intorno la 
nascita, e Morte di G. Cristo S. N. Dis- 
sertazione Epistolare . 

23. Lettere due sulla Podagra . 1 

33. Sopra l’ Elettricità Animale , ossia sull’Apo- 
plessia . I 

OPERE * 

\ 

STAMPATE SEPARATAMENTE. 

34- Lettera all’ Abb. Giuseppe Bini sulla Dis- 
sertazione delle Masnade di Monsig. Fon- 
tanini . 

Esiste nel Tomo XXV. degli Opuscoli Scienti- 
fici, e Filologici raccolti dal P. Calogerà. 

35. Dissertazione sulla declinazione dell’Ago Ma- 
gnetico 4-° 

36. Vita della Contessa Paolina Carli nata Rub- 
bi . fol. 

37. Delle Antichità Italiche . Parte Prima . Mi- 
lano 1788. 4. 0 

Parte Seconda. Ivi 1788. 

Parte Terza. Ivi 1789. 

Parte Quarta. Ivi 1790. 

58. Molte poesie stampate occasionalmente ia 
diverse Raccolte . 
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OPERE MANOSCRITTE. 

3 g. Prolusione Accademica da lui recitata nell’ 
aprimento della nuova Cattedra in Padova 
di Scienza Nautica, e d’ Astronomia . 

40. Osservazioni sopra 1 * Orologio Francese , ed 
Italiano , e la misura del tempo . 

41. Relazione del Commercio, e dei debiti del- 
le Comunità della Lombardia Austriaca . 

42. Moltissime Consulte Politiche, ed Econo- 
miche, relative al suo Ministero. 

43 . Lettere a diversi celebri Letterati , riguar- 
danti per la maggior parte materie Scien- 
tifiche , e d’ Erudizione . 

AT. B. Dalla Stamperia Governiale di Trieste 
è uscito recentemente un Manifesto , nel 
quale si promette 1 ’ Edizione delle Opere 
Postume del Conte Carli con tutto il suo 
Commercio Epistolico in 10. Volumi in 8.® 
della forma medesima della Collezione di 
tutte le di lui Opere dell’ Edizione Mila- 
nese , 


\ 
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detto. Commedie . Tragedie e Tragicommedie m ver- 
l'o e profa} Opere buffe in vcrli di vano metrò 
con molte inedite s. Toir.i 44 - , , . 

KerWin: , ovvero la Stella Sc;i‘ia vendica trid. dii 
Francese u. Vencz. 1791* • ' 

Langhins Si g. Arte di curar 1 . i da fv ,rnedetimo nelle 
più comuni malattie. 8 . T. z. * ■*; 

Murray, fo: Andrea, apparatus medicammum tamlim- 
olicium. ouam praèparatiorum & compotitorum in 


lettere, ii. voi. 1. Venezia. . . 

Mittie, Gio: Stanislao, nuova Enologia della ialivazio- 
ne % ovvero fpiegazionc del modo col quale il Mcr- 
curio determina effa falivazione . svo * 7 7 8. 
Moreali Gio. Bali. Metodo per curare Pldropifia ec. 8 . 
Nollet Abb. Arte delle Sperienze. s. T. 4 * hg. 
Pampadur le Tue lettere 8. T. 4. 1796. 

Quali elìce debbano le Danne in tempo di guerra, ti. 
Quefnay, Sig. Ollervazióni Chirurgiche Culla gangrena; 

irad. ..dallMnglefe . 8* voi. • ì.' 

Sarpi , .F r,fWo, il # lurGeoio m pi\ facolta fciert 
ti£*u c nelle Dottrine crtodode , tendenti 1 1J1 
. dUm ge’.l r ot binario dirito dei Sovrani n.i loro 
refpettivi Domini , affinchè colle leggi dell £*dme 
tiipirifca la puhia:.-:* \r •(periti . \ 

Scog’io (^Umanità , aggiunti vTFbag.o delle Don- 
ne iUùrtri . 18. . V 

-• S V À\M P E. 

r f,.* , » ‘ # v , * 

La vediti dtlVAnèd : o di Mantova.*. Si vedono in 
questa Girti delineate colia possibile precisione le Tnn • 
cifre, le Pa’izzotc ; le Batterie , la distribuzione de 
accampamenti-, le marcie e quanto altro può bramarsi 
per aver sottocchio l’assedio sudetto. Questa interes- 
santissima carta Nera vale soldi trenta o siano Bujoc 
chi 15. Roman', e Miniata Blòcchi 30. 


